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Introduzione

 Questo libro è iniziato con la collaborazione tra gli
            autori e Aldo Di Virgilio, che è stato l’anima del progetto dell’«Osservatorio italiano
            sulle trasformazioni dei partiti politici» dell’Università di Bologna per più di un
            decennio. Purtroppo la sua improvvisa scomparsa all’inizio del 2015 ha lasciato solo
            sulle nostre spalle questo compito.





Cosa fa funzionare i partiti? Cosa
        consente loro di promuovere iniziative, elaborare progetti, tessere alleanze, reclutare
        sostenitori, organizzare il consenso, intrecciare relazioni, preparare manifestazioni,
        condurre campagne elettorali? Ovviamente le persone che si dedicano all’attività politica
        all’interno dei partiti, con gli iscritti alla base e i dirigenti al vertice. Ma chi muove
        veramente l’organizzazione sono coloro che stanno in mezzo, e cioè i quadri
            intermedi, quei militanti e dirigenti locali che mantengono in vita e fanno
        funzionare l’organizzazione. Sono loro i muscoli che si flettono per far muovere il corpo
        del partito. Come scriveva Giorgio Galli a proposito del Pci, «la strategia indicata dal
        gruppo dirigente del partito arrivava alla base, e «veniva fatta accettare» solo grazie al
        lavoro e all’impegno di un «corpo di quadri intermedi (militanti-attivi-attivisti)» che
        negli anni Sessanta si calcolava in 80.000 persone: grazie a loro il Pci riusciva a
        «stabilire un rapporto permanente tra la classe politica del partito e la società italiana»
        [Galli 1971, 26]. 
L’importanza di questa componente era già
        stata evidenziata più di quarant’anni fa, ed è stata successivamente riaffermata da altre
        ricerche. Ma è tuttora valida? E, se sì, ora da chi è composta, cosa fa, cosa pensa? È
        quanto cercheremo di capire in questo lavoro. 
In effetti, l’attenzione sui quadri
        intermedi è oggi tanto più necessaria in quanto navighiamo in un vuoto di conoscenza dopo
        gli sconvolgimenti politici degli ultimi decenni. Lo studio del personale politico in Italia
        si è infatti prevalentemente concentrato sui due livelli «estremi»
        della gerarchia interna, gli iscritti e gli eletti, mentre meno rilievo hanno avuto,
        soprattutto negli ultimi anni, i dirigenti nazionali (e la ragione è chiara: la sempre più
        ampia sovrapposizione tra costoro e i parlamentari). I quadri intermedi non rientrano in
        nessuna di queste tre categorie – iscritti, rappresentanti e dirigenti nazionali[1] – ma stanno «in mezzo». Essi hanno o hanno svolto funzioni e ricoperto incarichi
        a livello locale e in alcuni casi anche a livello regionale e nazionale, spesso in quanto
        membri dei rispettivi organi di partito e, molto più raramente, di assemblee
        rappresentative. Proprio per questa loro ambivalenza, cioè per essere ancorati a una
        dimensione locale ma connessi, per via delle funzioni svolte, con la classe dirigente, i
        quadri vanno considerati come la struttura portante di un partito. Reif, Cayrol e
        Niedermayer [1980] hanno definito questa fascia che si colloca a metà strada tra livello
        locale e nazionale middle-level party elites. I delegati ai congressi
        nazionali costituiscono un fedele microcosmo rappresentativo di questo tipo di personale
        politico. Pur non vivendo di politica, i quadri intermedi sono attori che si «aspettano di
        diventare quantomeno dei semiprofessionisti della politica [e per questo] assolvono ruoli di
        collegamento-coordinamento tra ambiti organizzativi distinti dai quali ricavano le
        principali risorse da capitalizzare nella lotta per il potere organizzativo, e in generale
        nella ricerca dell’influenza politica» [Raniolo 2011, 236]. In effetti, tradizionalmente,
        costoro forniscono il bacino entro cui selezionare la classe dirigente e i candidati alle
        elezioni ai vari livelli locali. Per questo i delegati possono essere considerati come
        «leader degli anni a venire» [Bordandini, Di Virgilio e Mulè 2011]. 
Quindi, se sono i quadri intermedi a
        innervare e a muovere la macchina organizzativa dei partiti è fondamentale sapere da dove
        provengono, quali sono le loro esperienze pregresse, il loro approccio al partito, la loro
        carriera interna, e soprattutto cosa pensano del loro partito e quali visioni del mondo li
        guidano. 
    
Nonostante la centralità di questa
        componente, non le è stata dedicata l’attenzione che merita. La prima ricerca comparata
        fondata su questa unità di analisi risale agli anni Settanta: si tratta
            dell’Eppmle Project (European Political Parties
            Middle-Level Elites Project), un ambizioso progetto che coinvolse 12 paesi
        europei (Belgio, Danimarca, Germania, Spagna, Francia, Irlanda, Irlanda del Nord, Italia,
        Lussemburgo, Olanda, Portogallo e Gran Bretagna) e 68 partiti, con rilevazioni condotte ai
        rispettivi congressi nazionali, per la maggior parte tra il 1978 e il 1981. Sulla base dei
        dati raccolti con l’Eppmle Project è stata prodotta una serie di
        lavori, ma nessuno ha avuto una risonanza adeguata al materiale raccolto. Tra le
        pubblicazioni comparate fondate sul dataset originario, il lavoro più completo è quello di
        van Schuur [1984] dedicato alle credenze politiche dei delegati di 9 paesi europei. Altri
        saggi si sono limitati ad aspetti più settoriali[2]. 
Il gruppo di ricerca italiano di quel
        progetto analizzò sei partiti: Pdup, Psi, Psdi, Dc, Pli e Msi [Ignazi, Mancini e Pasquino
        1980; Ignazi e Pasquino 1982; 1986; Mancini e Pasquino 1984; Pasquino e Rossi 1980],
        offrendo uno spaccato inedito sulle caratteristiche sociali e sulle opinioni dei quadri
        intermedi: in questo lavoro una rivisitazione di quelle analisi evidenzierà quanta distanza
        separi la visione della politica di allora da quella odierna[3]. 
Al di là di alcune sporadiche ricerche[4], solo negli ultimi anni si è registrato un revival di
        interesse sui quadri intermedi. In particolare, il gruppo di ricerca
        raccolto nell’Osservatorio italiano sulle trasformazioni dei partiti
            politici ha scandagliato sistematicamente tutti i partiti italiani,
        indipendentemente dalla loro dimensione. Tra il 2004 e il 2010 ha condotto 20 indagini ai
        congressi nazionali di 18 diversi partiti raccogliendo quasi 6.000 interviste[5]. Da questo serbatoio sono qui filtrati sei partiti – Prc, Ds, Dl, Udc, Fi e An[6] – che hanno segnato la storia politica del primo decennio del Duemila[7], un periodo centrale per il sistema partitico italiano perché ha preceduto – e
        in qualche misura fomentato – la sua recente configurazione in tre poli. Si tratta di
        partiti rilevanti, dal lungo passato e dal solido radicamento, che hanno tenuto i loro
        congressi in momenti cruciali della loro storia. Vediamoli. 
Rifondazione comunista-Prc (VI congresso
        nazionale, Venezia, 3-6 marzo 2005) è stata fotografata durante il congresso nel quale il
        suo leader storico, Fausto Bertinotti, è riuscito, con il 60% dei voti congressuali, a
        imporre alla sinistra del partito (divisa in quattro mozioni) l’alleanza con l’Unione
        guidata da Romano Prodi. Un accordo che orientava il Prc verso una postura più governativa
        che movimentista. 
I delegati dei Democratici di sinistra-Ds
        (IV congresso nazionale, Firenze, 19-21 aprile 2007) e de La Margherita-Democrazia è
        libertà-Dl (III congresso nazionale, Roma, 20-22 aprile 2007) sono
        stati intervistati nel corso del loro ultimo – contemporaneo – congresso prima di
        sciogliersi e confluire nel Pd. Mentre in Dl prevalevano l’unanimità e il consenso (dapprima
        erano emersi dissensi tra «centristi» e «ulivisti», ma avevano trovato una ricomposizione),
        nei Ds, pur celebrando il congresso in un clima di grande entusiasmo, non erano mancate
        perplessità ed esitazioni e financo irriducibili opposizioni tanto che una corrente e altri
        singoli esponenti lasciarono il partito in dissenso sulla fusione con la Margherita. 
L’Unione democratica di centro-Udc è
        stata indagata in un momento importante (I congresso nazionale, Roma, 1-3 luglio 2005), sia
        perché venivano sanciti in maniera definitiva i rapporti tra i due partiti contraenti (Ccd e
        Cdu), sia perché in quella fase il partito occupava un ruolo di rilievo, con la
        vicepresidenza del Consiglio dei ministri affidata all’ex segretario Marco Follini, ed
        esercitava una particolare incisività nelle scelte del governo, vista la parabola
        discendente di Forza Italia a fine legislatura. 
L’analisi su Forza Italia-Fi è stata
        effettuata in occasione del suo II congresso (Milano, 27-29 maggio 2004), celebrato ben sei
        anni dopo quello fondativo di Assago. Si trattava di un momento trionfale per il partito di
        Berlusconi, ritornato al potere tre anni prima e sicuro del suo ruolo centrale nel sistema
        partitico e, a fortiori, nella destra. 
Alleanza nazionale-An, come Ds e Dl, è
        stata interpellata in occasione del suo congresso di scioglimento nel Pdl (III congresso
        nazionale, Roma, 21-22 marzo 2009). Per quanto questa decisione sia stata consensuale, essa
        non ha tuttavia suscitato alcuno slancio: il dibattito politico è stato assai poco
        appassionato, come se il partito si fosse avviato a un destino segnato, ma non appieno
        voluto. Un clima, questo, in netto contrasto con le tradizioni assai vivaci di An (e del
        Msi). 
Tutti i congressi rappresentano quindi
        momenti di svolta, nei quali viene discusso e definito un nuovo percorso (An, Ds, Dl e per
        certi aspetti Prc e Udc) o condiviso un momento celebrativo come nel caso di Forza Italia. 
Come abbiamo accennato più sopra, i
        delegati nazionali sono quadri di partito con una militanza politica di lungo corso. In
        molti casi rappresentano un ponte fra vecchi e nuovi partiti e possono essere considerati
        testimoni privilegiati che hanno vissuto dall’interno le trasformazioni del partito e il
        passaggio verso nuove formazioni. Le loro opinioni, i valori e gli
        atteggiamenti sono più articolati rispetto a quelli dei semplici iscritti, simpatizzanti o
        elettori. Dunque i quadri intermedi costituiscono un punto di osservazione cruciale, in un
        contesto storico di trasformazione come quello degli ultimi vent’anni. Proprio per essere
        stati una sorta di cinghia di trasmissione tra il vecchio sistema partitico pre-1994 e
        quello che si è andato formando alla fine degli anni Dieci del Duemila, i quadri qui
        analizzati forniscono alcune chiavi interpretative dell’adattamento – o resistenza – al
        mutamento nei partiti. In particolare i quadri intervistati alla vigilia della formazione
        del Pd e del Pdl, quando il bipolarismo su basi bipartitiche stava per affermarsi – una
        breve stagione, in realtà, destinata a essere infranta dal terremoto a 5 Stelle –, possono
        essere considerati l’elemento fondante su cui si sono articolati i partiti a venire, eredi
        di quelle tradizioni. Quindi il rapporto con la politica, la società, la vita stessa di
        partito offerto da questo campione di quadri suggerisce alcune piste interpretative sulle
        traiettorie compiute poi dai rispettivi «nuovi» partiti negli anni successivi. È la cultura
        politica di questi quadri che ha innervato in gran parte i partiti attuali, dal Pd alla
        diaspora ex Pdl. 
In questo lavoro ci muoveremo lungo due
        binari paralleli: la ricerca di tratti comuni fra i delegati dei vari partiti e l’origine
        delle eventuali differenze tra un partito e l’altro. Ci chiediamo quindi, in primo luogo, se
        esista un profilo che accomuni tutti i delegati, oppure se essi mantengano una netta
        distintività su base partitica. In altri termini, se esista una classe politica a livello di
            middle-level elites con tratti in qualche misura omogenei, oppure
        se ogni partito «allevi» una propria classe politica ben distinta rispetto agli altri. In
        secondo luogo, qualora emergessero divergenze tra i partiti in esame (e sulle visioni del
        mondo è assai probabile che se ne presentino), da cosa esse dipendano, se dal profilo
        sociodemografico, dalla socializzazione politica, dal cursus honorum,
        dalle caratteristiche organizzative del partito, dalla cultura politica e dalla collocazione
        nello spazio politico dei quadri. 
Tenendo sullo sfondo queste ipotesi
        generali intendiamo approfondire una serie di aspetti incentrati su quattro aree
        tematiche.
    
a) Un primo
        grappolo di ipotesi riguarda l’analisi del profilo sociodemografico: età, sesso, istruzione,
        occupazione, residenza. È a partire da questi aspetti che possiamo stabilire se esista o
        meno un tratto dominante e comune fra tutti i quadri, indipendentemente dalla loro
        appartenenza partitica. Inoltre intendiamo verificare se a questa ipotetica omogeneità se ne
        affianchi una tra i delegati e l’elettorato italiano nel suo complesso. Ci chiediamo cioè se
        i quadri riflettano la società italiana o siano piuttosto un corpo socialmente separato. 
Sulla base di studi analoghi condotti in
        altri paesi ci aspettiamo che tra i quadri e l’elettorato vi sia un differenziale
        soprattutto nel profilo della carriera scolastica e della professione. In particolare su
        questi due aspetti ci aspettiamo che i quadri esibiscano un livello di istruzione più alto e
        una collocazione professionale più elevata, dato che i processi di reclutamento degli ultimi
        decenni hanno valorizzato le qualità personali della membership
        partitica. 
Infine, un’ulteriore questione legata
        alle caratteristiche sociodemografiche – di grande importanza per la sua unicità – investe
        la differenza/somiglianza fra i tratti degli attuali quadri e quelli dei quadri intervistati
        quasi trent’anni fa, a cavallo tra anni Settanta e anni Ottanta, in un periodo di grande
        effervescenza sociale e politica (seppure in fase di rallentamento rispetto agli inizi di
        quel decennio). Quanto sono diversi rispetto a quel mondo lontano? Oppure nulla è cambiato? 
b) Una seconda area
        di analisi investe il percorso politico che i quadri hanno compiuto prima e dopo l’adesione
        al partito. Innanzitutto l’attenzione si focalizza qui sulla persistenza o meno delle
        tradizioni famigliari. Quale ruolo hanno giocato gli agenti di socializzazione primaria, a
        partire dalla famiglia, nel definire le scelte politiche dei quadri? Quanto rilevanti sono
        state le esperienze collettive nei network associativi, nella scuola e nel mondo del lavoro?
        E quanto una socializzazione politica in contrasto con l’ambiente circostante ha determinato
        una maggiore propensione a comportamenti e scelte politiche di rottura quali partecipazioni
        ad azioni di protesta e adesioni a posizioni di dissenso all’interno del partito? 
Ci si attende poi che i quadri, essendo
        così immersi nella vita politica, sviluppino anche esperienze diversificate sia all’interno
        del partito, arricchendole di passaggi in vari organi direttivi, sia
        all’esterno, occupando cariche nelle assemblee rappresentative locali. Qual è quindi la
        «centralità» politica e sociale che un delegato acquisisce nel corso della sua carriera? Al
        crescere del suo livello di centralità è probabile che un quadro sviluppi un atteggiamento
        più «pragmatico» nei rapporti con gli altri partiti e più aperto e consensuale rispetto al
        tipo di partito che vorrebbe. 
c) Una volta
        comunque approdato al partito – e qui passiamo alla terza area tematica dell’indagine –
        quanto e come si impegnano i quadri nella vita interna, come vivono l’appuntamento
        congressuale e i conflitti che ne derivano? E infine, che tipo di partito prefigurano? 
È presumibile che i delegati siano
        pienamente immersi nelle attività interne, ma è altrettanto prevedibile che vi siano grandi
        differenze tra i partiti in base al profilo organizzativo (partiti di massa, partiti
        notabilari, partiti carismatici) e alla dimensione. La vita di sezione o di circolo ha
        subito un forte ridimensionamento negli ultimi anni, data la mediatizzazione della vita
        politica e dato un certo disdegno per questa modalità vecchio stile di partecipazione
        politica. È quindi ipotizzabile che anche i quadri, soprattutto in riferimento a ricerche
        passate, mostrino meno attenzione e vi dedichino meno tempo. 
Il centro dell’attività politica di ogni
        partito è occupato, oltre che dal momento elettorale, dal congresso nazionale. Quali debbano
        essere le sue funzioni, quale clima interno prima e durante i congressi si sia creato
        suggeriscono una possibile evoluzione, da un lato, verso modelli consensuali-celebrativi,
        volti a presentare il congresso come una vetrina scintillante per l’opinione pubblica
        oppure, dall’altro, verso modelli competitivi-divisivi dove prevalgono conflitti e
        discussioni. Anche in questo caso riteniamo che le diverse filosofie organizzative dei
        partiti facciano la differenza. 
Le immagini derivanti dalle preferenze
        sulle funzioni del congresso si collegano poi alle caratteristiche che i quadri prefigurano
        per il loro partito. Un’indicazione per un partito che rafforzi la propria identità oppure
        che tenda a rappresentare e farsi portavoce della società civile o, ancora, che si limiti
        alla funzione minima di presentarsi alle elezioni e poc’altro porta a conclusioni diverse
        sulla tenuta di modelli antichi o sulla ricerca del nuovo. L’immagine di un’evoluzione verso
        partiti elettoralistici, diffusa nella pubblicistica, è confermata
        dalle opinioni dei quadri; oppure, anche per il ruolo che ricoprono, sono più attratti da
        altre immagini, magari anche retrò? E infine, sono gelosi della loro identità, al limite
        dell’autoreferenzialità, o sono pragmatici, disponibili ad accordi con altri partiti? 
d) L’ultima area di
        analisi entra nelle opinioni, negli atteggiamenti e nei valori dei quadri. Cosa pensano,
        come valutano i temi più salienti della società e della politica? In questo ambito
        ipotizziamo che le appartenenze politiche siano un elemento determinante delle preferenze. E
        che quindi la distinzione destra-sinistra strutturi molti dei giudizi formulati. A questo
        fattore discriminante vanno però aggiunte altre variabili che influenzano gli orientamenti
        di fondo, dalla religione all’età, dal genere alla visione olistica o conflittuale della
        politica. La mappatura delle visioni complessive dei quadri e l’individuazione dei fattori
        che più li influenzano non solo offrono uno spaccato unico delle opinioni di quel corpo
        vitale dei partiti, ma soprattutto indicano le basi valoriali su cui si sono appoggiati e si
        stanno appoggiando gli attuali partiti. Se infatti accettiamo l’assunto che i quadri si
        caratterizzano per costanza e solidità di posizioni nel tempo, proprio perché non sono
        volatili come gli iscritti né inevitabilmente flessibili fino alla spregiudicatezza come i
        dirigenti nazionali, lo scandaglio delle posizioni dei quadri transitati poi in gran parte
        nei nuovi partiti offre una traccia esplicativa della politica partitica odierna. 
In conclusione, questa esplorazione
            in corpore vili dei partiti consente di tracciare il profilo di un
        personale politico in procinto di passare «armi e bagagli» nelle formazioni politiche che
        hanno caratterizzato l’ultimo decennio, incentrato, fino al 2013, sul Pd-Pdl, con due altri
        attori di contorno – Udc e Prc – collocati a fianco dei due partiti maggiori. Una «classe
        politica intermedia» che ha radici nel passato e che ha traghettato nelle nuove formazioni
        esperienze e visioni maturate in un contesto diverso. Queste middle-level
            elites, al di là delle differenze politico-ideologiche e valoriali che le
        distinguono, innestano tutte insieme nella politica attuale una concezione della vita
        politico-partitica e del sistema politico che, come si vedrà nel prosieguo di questa
        analisi, schiarisce in certa misura un orizzonte che dipingiamo spesso con tinte troppo
        cupe. In estrema sintesi, i quadri dei partiti italiani non sono
        solo i «muscoli» di ciascuna formazione politica, ma presi nel loro complesso, come una
        sorta di classe politica intermedia «diffusa», rappresentano un baluardo della democrazia
        italiana. 
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[5]  Il progetto
                    dell’Osservatorio è stato finanziato grazie a tre programmi
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                Virgilio e Paola Bordandini dell’unità bolognese, in collaborazione con le altre
                unità di ricerca. I risultati delle singole inchieste, corredati da schede, commenti
                e informazioni sui campioni raccolti, sono stati pubblicati nella collana «I partiti
                italiani a congresso. Ricerche sui delegati» dell’editore Clueb di Bologna
                [Bordandini e Di Virgilio 2009-13]. Oggi il programma di ricerca sui delegati
                nazionali (coordinato da Paola Bordandini e Roberto Cartocci) continua all’interno
                    dell’Osservatorio sui partiti Aldo Di Virgilio (http://centri.unibo.it/osservatorio-sui-partiti-aldo-di-virgilio.it).

[6]  In totale in questo libro saranno analizzate
                1.541 interviste così distribuite: 208 delegati del Prc (il 30,1% dei delegati
                invitati al congresso), 324 dei Ds (il 23,8%), 305 di Dl-Margherita (il 16,5%), 179
                dell’Udc (il 9,4%), 382 di Forza Italia (il 17%) e 143 di An (il 9,5%).

[7]  L’assenza più vistosa riguarda la Lega Nord che
                non ha mai dato autorizzazione a svolgere l’indagine ai suoi congressi.





Capitolo primo 

Il profilo: chi sono i quadri di partito?

Questo primo capitolo si occupa dell’analisi del profilo sociodemografico dei
                quadri intermedi dei partiti: età, sesso, istruzione, occupazione, residenza. È a
                partire da questi aspetti che possiamo stabilire se esista o meno un tratto
                dominante e comune fra tutti i quadri, indipendentemente dalla loro appartenenza
                partitica. Inoltre si vuole verificare se a questa ipotetica omogeneità se ne
                affianchi una tra i delegati e l’elettorato italiano nel suo complesso. Ci si
                interroga cioè se i quadri riflettano la società italiana o siano piuttosto un corpo
                socialmente separato. Sulla base di studi analoghi condotti in altri paesi ci si
                aspetta che tra i quadri e l’elettorato vi sia un differenziale soprattutto nel
                profilo della carriera scolastica e della professione. In particolare su questi due
                aspetti ci si aspetta che i quadri esibiscano un livello di istruzione più alto e
                una collocazione professionale più elevata, dato che i processi di reclutamento
                degli ultimi decenni hanno valorizzato le qualità personali della membership
                partitica. Infine, un’ulteriore questione legata alle caratteristiche
                sociodemografiche – di grande importanza per la sua unicità – investe la
                differenza/somiglianza fra i tratti degli attuali quadri e quelli dei quadri
                intervistati quasi trent’anni fa, a cavallo tra anni Settanta e anni Ottanta, in un
                periodo di grande effervescenza sociale e politica (seppure in fase di rallentamento
                rispetto agli inizi di quel decennio). Quanto sono diversi rispetto a quel mondo
                lontano? Oppure nulla è cambiato?





1. Una classe
            politica intermedia? 



Le inchieste sui delegati di partito
            sono uno strumento privilegiato per studiare non solo le trasformazioni dei partiti e
            del sistema partitico nel suo complesso, ma anche per indagare sulla «classe politica»
            del futuro. Da oltre un secolo le classi politiche delle democrazie contemporanee sono
            infatti principalmente di estrazione partitica, costituite cioè prevalentemente da
            uomini e, in misura minore, da donne che hanno assunto ruoli politici rilevanti e in
            modo professionale grazie all’appartenenza a un partito politico[1]. È attraverso i partiti che nelle democrazie rappresentative si candidano e
            si selezionano parlamentari, esponenti di governo e molte figure di rilievo
            istituzionale, nonostante negli ultimi decenni si sia affermata la figura del
            politico-tecnico e del politico non professionale. Per questo l’analisi dei delegati ci
            permette non solo di cogliere alcune caratteristiche del «motore» della macchina
            organizzativa dei partiti, ma anche di evidenziare i tratti della classe dirigente di
            domani. 
Quali sono i tratti che accomunano
            i quadri di partito? Possono essere considerati una «classe politica» a parte?
            Rispecchiano il profilo dell’elettorato italiano? Come mostra la tabella 1.1, rispetto
            ai cittadini residenti in Italia nel periodo in cui sono state condotte le rilevazioni
            ai congressi nazionali analizzati (2004-09), i delegati presi nel loro complesso, al di
            là delle distinzioni partitiche, non rispecchiano fedelmente la loro struttura
            sociodemografica. Si nota una sovrarappresentazione:
                a) di residenti nelle regioni del Centro-Nord (in quegli anni
            in Italia la quota di cittadini residenti in queste zone era il 56%, mentre tra i
            delegati raggiungeva il 65%); b) di liberi professionisti,
            imprenditori o dirigenti (occupavano questa posizione il 23% degli italiani rispetto al
            51% dei delegati); c) di laureati (la quota di italiani con titolo
            universitario non superava il 10%, contro il 55% dei delegati); d)
            della generazione nata tra il 1952 e il 1964 (era nato in quegli anni il 23% dei
            cittadini italiani, contro quasi il 35% dei delegati); e) di uomini
            rispetto alle donne (tra gli italiani gli uomini erano il 49%, tra i delegati il 78%).
            Sebbene la rappresentanza sociologica o «descrittiva» dei politici – per usare la
            classica definizione di Hannah Pitkin [1967] – non sia fondamentale per assicurare
            un’identificazione dei cittadini con la classe politica (un cittadino può legittimamente
            volersi far rappresentare da un politico più anziano, più colto o di genere diverso dal
            proprio), alcune di queste caratteristiche sono particolarmente significative. 
Il differenziale più ampio riguarda
            il livello di istruzione: i delegati risultano molto più «colti» della media degli
            italiani. I laureati sono infatti il 55%, registrando uno scarto rispetto alla
            popolazione nazionale di 45 punti percentuali. Segue la differenza in merito al genere,
            ovvero la scarsa presenza di donne tra i quadri. Sebbene rispetto agli anni Settanta,
            come vedremo meglio in seguito, la percentuale delle donne tra i delegati sia
            praticamente quadruplicata [Ignazi, Mancini e Pasquino 1980, 206], ancora oggi l’Italia
            si caratterizza per una persistente sottorappresentazione della componente femminile in
            ambito politico [Krook e Childs 2010]. In parte ciò è legato alla tendenza delle donne
            provenienti dalla mobilitazione degli anni Settanta a voler confluire nei movimenti
            sociali piuttosto che nei partiti; tuttavia rimane il fatto che la quota di donne nella
            classe politica italiana è inferiore rispetto a quella della maggior parte degli altri
            paesi europei. E questo ha un costo. Come è stato sottolineato, la scarsa incorporazione
            delle donne nell’arena politica è «un problema che attiene alla legittimità democratica
            e investe le decisioni di policy dei governi. Infatti, la quota
            femminile fra i dirigenti politici incide sull’agenda delle politiche pubbliche, con
            particolare riferimento alle politiche della famiglia, la cura dei bambini, la loro
            istruzione e, infine, i diritti stessi delle donne» [Mulè 2011, 269].
            
        
TAB. 1.1.
                Generazioni politiche, età media, genere, titolo di studio, professione e area di
                residenza. Confronto tra delegati e popolazione italiana residente. Media 2004-09
                (valori percentuali e scarti percentuali)
	 	Delegati
                             	Popolazione
                                italiana 	Scarto
                                delegati-popolazione 
	Nati tra il 1923 e il 1951:
                                politici tradizionali
	
                            29

                        	
                            34

                        	
                            –6

                        
	Nati tra il 1952 e il 1964:
                                politici movimentisti
	
                            35

                        	
                            23

                        	
                            12

                        
	Nati tra il 1965 e il 1974:
                                politici del riflusso
	
                            20

                        	
                            21

                        	
                            –1

                        
	Nati tra il 1975 e il 1989:
                                politici postideologici
	
                            17

                        	
                            23

                        	
                            –6

                        
	 
	Età media
	
                            46

                        	
                            42

                        	
                            4

                        
	 
	Uomini
	
                            78

                        	
                            49

                        	
                            29

                        
	Donne
	
                            23

                        	
                            52

                        	
                            –29

                        
	 
	Laureatia
	
                            55

                        	
                            10

                        	
                            45

                        
	Non laureati
	
                            45

                        	
                            90

                        	
                            –45

                        
	 
	Lavoratori
                                    autonomib
	
                            51

                        	
                            23

                        	
                            28

                        
	Lavoratori
                            dipendenti
	
                            49

                        	
                            77

                        	
                            –28

                        
	 
	Residenti nel Nord e nel
                                Centro-Nord
	
                            65

                        	
                            56

                        	
                            9

                        
	Residenti nel Sud e nel
                                Centro-Sud
	
                            35

                        	
                            44

                        	
                            –9

                        
	Nota: La popolazione presa in
                        esame aveva un’età compresa tra i 18 e gli 82 anni (dati Istat).
a Dati tratti dall’indagine campionaria
                        Istat sulle forze lavoro. Valori medi 2004-09. 
b Per la popolazione: solo anno 2009; sono
                        esclusi i dirigenti (dati Eurostat).




Anche la distribuzione
            dell’occupazione dei quadri si distacca nettamente da quella dell’elettorato nel suo
            complesso per una sovrarappresentazione di persone con impieghi nei livelli più alti
            della scala occupazionale. Quasi il 20% dei delegati sono liberi professionisti, il 10%
            sono imprenditori e il 25% dirigenti (tra questi, circa la metà è costituita da
            impiegati nella pubblica amministrazione). Tra gli italiani la percentuale complessiva
            di questi professionisti non superava nel primo decennio del Duemila il 23%. Modesta è
            invece la quota di operai (il 2%) presente nel campione, a testimonianza della sempre
            minore rilevanza – sia sul piano economico sia su quello simbolico – assunta da questa
            categoria professionale. Come vedremo in seguito, rispetto agli
            anni Settanta la quota di operai tra i delegati si è ridotta dell’80%, passando dal 10
            al 2% [Ignazi, Mancini e Pasquino 1980, 214]. 
Quanto all’età dei quadri intermedi
            non rileviamo uno scarto particolarmente significativo: rispetto all’età media dei
            cittadini (42 anni), i delegati risultano più vecchi di soli quattro anni (e questo dato
            non varia in base al genere). Questa contenuta differenza non deve però trarre in
            inganno e far pensare a un ringiovanimento della classe politica italiana. Il processo
            che porta un delegato nazionale a diventare membro della classe dirigente non è infatti
            immediato, così come è lungo il tempo che impiega un militante a raggiungere il ruolo di
            delegato al congresso nazionale. Ciò non deve stupire in quanto la classe politica
            italiana nel primo decennio del Duemila è tra le più anziane d’Europa. Nella XVI
            legislatura (2009-13), ad esempio, ministri, senatori e deputati registravano un’età
            media che variava dai 64 anni dei primi ai 57 dei secondi, ai 54 dei terzi. Un
            cambiamento radicale è avvenuto solo con la XVII legislatura (2013-18) e con gli ultimi
            esecutivi: l’età media dei deputati e senatori (grazie soprattutto ai parlamentari del
            Movimento 5 Stelle) è scesa rispettivamente a 45 e 53 anni, mentre l’età media dei
            ministri del governo Gentiloni si attesta intorno ai 53 anni (al pari di quella del
            governo Letta, mentre l’età media dei ministri del governo Renzi era di 47 anni). 
L’età media non consente tuttavia
            un’analisi approfondita della stratificazione generazionale presente nei partiti in
            rapporto alla popolazione italiana. Per questo è necessario suddividere il campione dei
            delegati in generazioni politiche che non dipendano solo dall’età bensì dalle affinità
            prodotte dalle esperienze politiche vissute. Infatti gli appartenenti a una certa classe
            di età diventano «una generazione politica quando molti dei suoi componenti sono
            consapevoli di essere stati parte di un gruppo generazionale che ha mobilitato e
            attivato un cambiamento politico» [Braungart e Braungart 1986, 217]. 
Abbiamo quindi identificato quattro
            generazioni politiche tenendo conto delle cesure che hanno segnato la politica italiana
            dal dopoguerra a oggi [Crainz 2003; Lanaro 1997; Sabbatucci e Vidotto 1997]. La prima è
            quella dei «politici tradizionali», i delegati nati tra il 1923 e il 1951, coloro che
            avevano 20 anni durante il periodo di massimo splendore dei partiti di massa.
            Nel nostro campione rappresentano il 28% degli intervistati, il
            5% in meno rispetto alla popolazione italiana della stessa coorte di età. È una
            generazione che ha vissuto da vicino la fine della seconda guerra mondiale, l’inizio
            della guerra fredda e gli anni del centrismo e del centrosinistra. Sono quadri che hanno
            cominciato la loro attività politica all’interno di partiti solidi, fondati su una
            radicata organizzazione territoriale e un forte collante ideologico. Una generazione che
            si iscriveva a un partito perché fonte di integrazione, socializzazione e incontro. 
La seconda comprende i
            «movimentisti», cioè i delegati nati tra il 1952 e il 1964, che rappresentano la classe
            generazionale «modale»: il 35% del campione (il 10% in più della popolazione nel suo
            complesso). Sono coloro che si sono avvicinati alla politica negli anni Settanta, gli
            «anni di piombo», con radicali contrapposizioni fra posizioni politiche opposte fino al
            terrorismo rosso e nero, ma altresì con l’affermarsi dei diritti civili e dei governi di
            unità nazionale sostenuti dal Pci. Una generazione che presumibilmente ha partecipato ai
            – o contrastato i – movimenti di protesta, che ha fatto parte di organizzazioni
            femministe e studentesche o che, in ogni caso, ha cominciato a interessarsi alla
            politica in un periodo contrassegnato dalle occupazioni delle università, dalle
            dimostrazioni e dagli scontri di piazza, alimentati sia da sinistra sia da destra. Sono
            delegati che hanno vissuto, nella loro età formativa, una fase di intensa mobilitazione
            politica e, nello stesso tempo, assistito al progressivo declino della capacità
            integrativa di partiti e sindacati. 
La terza è la «generazione del
            riflusso», costituita dai nati tra il 1965 e il 1974; essi rappresentano circa il 20%
            degli intervistati e una quota identica della popolazione italiana. Sono i quadri
            socializzati negli anni Ottanta, dopo gli ultimi colpi di coda delle organizzazioni
            terroristiche, in un periodo epitomato dalla «Milano da bere», dove si diffonde una
            maggiore attenzione al privato rispetto all’esasperazione dell’impegno collettivo e
            politico del decennio precedente [Gervasoni 2010]. Questi delegati sono cresciuti in
            anni «rimasti impressi, nell’immaginario collettivo, come gli anni di “calma” [gli anni
            della] congiuntura internazionale favorevole [dell’]aumento degli investimenti [della]
            riduzione dei tassi di inflazione [e della crescita del] deficit pubblico» [della Porta
            1996, 91]. Ma sono altresì anni di pace sociale, di tolleranza
            per le diversità e di ripresa economica con connessa percezione di un futuro migliore
            [Ignazi 2002]. 
La quarta generazione identifica i
            «postideologici», i delegati nati dal 1975 in poi; questi costituiscono appena il 17%
            dei quadri, mentre nella popolazione italiana questa classe di età raggiunge il 23%. È
            la generazione politica che non ha mai conosciuto una vera e propria ideologia di
            riferimento. Sono i quadri che hanno vissuto le loro prime esperienze politiche dopo la
            caduta del Muro di Berlino, in un periodo di crisi del sistema partitico e in un
            ambiente disincantato dalla politica. Sono i delegati che hanno deciso di diventare
            attivisti di partito nonostante il declino dei partiti stessi. I politici
            postideologici, infatti, insieme ai politici del riflusso, hanno fatto il loro ingresso
            nel mondo della politica in epoca postmaterialista e postindustriale. 
In conclusione, un primo identikit
            del delegato degli anni Duemila rimanda a un quadro intermedio prevalentemente maschio,
            di mezza età e quindi socializzato alla politica in decenni lontani dal presente,
            laureato, dedito a professioni di prestigio e appartenente a uno strato sociale
            medio-alto. Un’immagine che supporta le consolidate ipotesi di Milbrath e Goel [1977],
            in base alle quali chi partecipa maggiormente alla vita politica ha generalmente un più
            elevato status sociale ed economico[2] e, per certi aspetti, ridimensiona le ipotesi di Pizzorno [1966] e di Verba,
            Nie e Kim [1978], secondo i quali i partiti sono un’area di eguaglianza in cui
            partecipano anche gli have not. Nel prossimo paragrafo cercheremo
            di capire se e come queste caratteristiche siano cambiate nel tempo, confrontandole con
            quelle dei delegati intervistati trent’anni fa nella ricerca Eppmle
            ricordata nell’Introduzione.
        

2. Cosa è
            cambiato dagli anni Settanta? 



Per confrontare i delegati del
            Duemila con i delegati degli anni Settanta-Ottanta si sono comparati non i singoli
            partiti – non più esistenti, ovviamente – bensì le loro «famiglie ideologiche» di
            riferimento. I delegati del Prc e dei Ds possono infatti essere messi a confronto
            rispettivamente con quelli del Pdup[3] e del Pci[4]; i delegati dell’Udc e di Fi con quelli della
            Democrazia cristiana[5], mentre i delegati di An con quelli del Movimento sociale italiano[6] (tab. 1.2). 
TAB. 1.2.
                Famiglie politiche a confronto. Comparazione fra delegati degli anni
                Settanta-Ottanta e delegati degli anni Duemila in base a età, genere, titolo di
                studio, professione (media e valori percentuali) 
	 	Genere 	 	Età 	 	Tit.
                            studio 	 	Professione 
	 	Donne 	 	Media 	 	Laureati 	 	Dirigenti, imprenditori,
                                professionisti 	Insegnanti 	Operai 
	Estrema sinistra

	Pdup 1980
	
                            12

                        	 	
                            29

                        	 	
                            54

                        	 	
                            9

                        	
                            31

                        	
                            18

                        
	Prc 2005
	
                            22

                        	 	
                            41

                        	 	
                            37

                        	 	
                            23

                        	
                            11

                        	
                            12

                        
	 
	Sinistra

	Pci 1986
	
                            37

                        	 	
                            35

                        	 	
                            –

                        	 	
                            25

                        	
                            14

                        	
                            6

                        
	Ds 2007
	
                            43

                        	 	
                            45

                        	 	
                            60

                        	 	
                            36

                        	
                            10

                        	
                            0

                        
	 
	Centro

	Dc 1980
	
                            5

                        	 	
                            45

                        	 	
                            62

                        	 	
                            51

                        	
                            32

                        	
                            5

                        
	Udc 2005
	
                            7

                        	 	
                            49

                        	 	
                            59

                        	 	
                            67

                        	
                            7

                        	
                            0,6

                        
	Margherita 2007
	
                            22

                        	 	
                            46

                        	 	
                            66

                        	 	
                            49

                        	
                            10

                        	
                            0,4

                        
	Fi 2004
	
                            20

                        	 	
                            48

                        	 	
                            50

                        	 	
                            66

                        	
                            5

                        	
                            0,6

                        
	 
	Destra

	Msi 1979
	
                            6

                        	 	
                            42

                        	 	
                            49

                        	 	
                            35

                        	
                            9

                        	
                            10

                        
	An 2009
	
                            10

                        	 	
                            44

                        	 	
                            60

                        	 	
                            61

                        	
                            5

                        	
                            3

                        
	Fonte: Per il Pci i dati sono
                        tratti da Accornero e Magna [1989]; per Pdup, Dc e Msi da Ignazi, Mancini e
                        Pasquino [1980]; per Prc, Ds, Dl, Udc, Fi e An da Bordandini e Di Virgilio
                        [2009-13].




Partiamo dall’analisi della
            componente femminile per partito di appartenenza. La quota di delegate nel Duemila – che
            nell’intero campione è pari al 23% – varia molto da partito a partito. Nell’Udc e in An
            è particolarmente bassa (si aggira intorno al 7% nel primo caso e al 10% nel secondo),
            coerentemente con quanto avveniva nei congressi della Dc e del Msi di trent’anni prima[7]. Fra i Ds le donne raggiungono il 43%, registrando uno scarto di +6%
            rispetto al Pci del 1989, che comunque già in quegli anni si caratterizzava per una
            maggiore attenzione verso la sua componente femminile. Quasi a metà strada – tra Ds e
            Udc – è la quota di donne nella Margherita e in Forza Italia (intorno al 20%). Sorprende
            invece la quota relativamente bassa (il 22%) di delegate di Rifondazione comunista,
            sebbene si tratti di una percentuale maggiore di quella registrata nel Pdup del 1980. Ci
            saremmo infatti aspettati, seguendo i risultati di altre ricerche internazionali
            [Kittleson 2010], che un partito di sinistra di piccole dimensioni potesse registrare
            una maggiore presenza femminile, visto che il coinvolgimento delle donne nella vita
            politica è stato da sempre promosso proprio da quell’area politica socialista e
            comunista in linea di principio. I nostri dati sembrano invece sostenere come questa
            spinta si sia nel tempo esaurita [Mulè 2011, 269]. 
Passando all’analisi dell’età media
            per partito di appartenenza sono Rifondazione comunista e Alleanza nazionale a mostrare
            i valori più bassi: 41 anni nel primo caso e 44 nel secondo (tab. 1.2). I più anziani
            sono invece i delegati dell’Udc e di Forza Italia, con un’età media pari a 49 anni.
            Democratici di sinistra e Margherita si fermano ai 45-46 anni. La comparazione
            diacronica evidenzia come in tutte le famiglie ideologiche prese in esame i quadri
            intermedi degli anni Duemila appaiano più anziani dei loro colleghi degli anni Ottanta.
            È una risultanza coerente con l’andamento delle iscrizioni dei giovani ai
            partiti negli ultimi vent’anni e con le trasformazioni del
            sistema partitico nel suo complesso. Secondo l’Istat, i 20-24enni iscritti ai partiti
            italiani dal 1993 al 2000 sono passati dal 7,5 al 2,3% [Viviani e Raffini 2011, 40]. Se
            da un lato le nuove generazioni risultano più attratte da forme di partecipazione
            politica non partitica, come i movimenti, per la loro capacità di sviluppare incentivi
            di natura identitaria[8], dall’altro anche i giovani che hanno una visione più strumentale della
            politica percepiscono la carriera all’interno di un’organizzazione partitica come
            particolarmente lenta e complessa e di conseguenza poco attraente. In questo quadro
            l’analisi generazionale permette di precisare due aspetti: innanzitutto che i politici
            «movimentisti» rappresentano la spina dorsale di quattro dei sei partiti[9]; in secondo luogo che la generazione dei politici postideologici raggiunge
            le quote più elevate in An (il 31%) e nel Prc (28%). Ma se la fase «girotondina»
            attraversata da Rifondazione comunista all’inizio del Duemila spiega in qualche modo la
            giovane età dei suoi delegati, la percentuale di giovanissimi in An segnala la
            perdurante capacità di attrazione della destra «identitaria». 
Il titolo di studio universitario
            costituisce, come abbiamo visto, una caratteristica peculiare dei dirigenti di partito e
            anche dei quadri. Rispetto agli anni Settanta-Ottanta la quota di laureati ha seguito un
            andamento molto diverso nei vari partiti: è diminuita di circa 17 punti percentuali
            nella famiglia della sinistra e di 12 punti in Fi rispetto alla Dc, mentre è cresciuta
            di 11 punti tra la destra neofascista e quella postfascista (piccoli scarti si
            registrano invece nella Margherita e nell’Udc: il 3-4%). L’andamento dell’istruzione
            segnala dunque come An rispetto al Msi recluti nelle sue file delegati appartenenti a
            ceti sociali più istruiti, mentre il Prc rispetto al Pdup si connota per una
                middle-level elite con un minor tasso di istruzione. In effetti
            la connotazione antisistemica del Msi e la sua
            (auto)ghettizzazione rendevano problematica e di difficile accettazione sociale la
            militanza all’interno di quel partito, mentre l’ingresso di An nell’area governativa e
            la sua «postfascistizzazione» ne hanno completamente cambiato l’immagine favorendo
            quindi l’immissione di ceti sociali prima diffidenti ed estranei. Al contrario il Prc ha
            in questi anni reclutato una componente più «arrabbiata» e popolare rispetto al più
            circoscritto ed elitario reclutamento del Pdup. 
In merito alla professione dei
            delegati si può constatare un significativo cambiamento nel tempo. Infatti, il confronto
            dei dati attuali con quelli del passato evidenzia come in tutte le famiglie politiche si
            siano registrate una netta crescita della quota di professionisti, dirigenti e
            imprenditori (dal 10 al 26%) e una conseguente riduzione di insegnanti (il 20% in meno
            nell’estrema sinistra e oltre il 22% al centro) e operai (il 6-7% in meno sia a sinistra
            sia a destra). Da questi dati si desume che il ceto sociale dei quadri di partito –
            determinato dalla combinazione tra il titolo di studio posseduto e la professione svolta
            – è cresciuto negli ultimi trent’anni. 
Ma come è cresciuto? Chi sono i
            quadri appartenenti ai diversi ceti sociali? Appartengono a un ceto più elevato i
            delegati più giovani o quelli più anziani, quelli del Nord o quelli del Sud, i quadri di
            centrodestra o quelli di centrosinistra? Per rispondere a queste domande abbiamo
            costruito un indice di ceto sociale, distinguendo i delegati del nostro campione in tre
            tipi: quelli di ceto medio-basso (il 29% del campione), quelli di ceto medio (il 30%) e
            quelli di ceto alto (il 41%)[10]. Dunque la middle-level elite del Duemila appartiene
            per il 70% a un ceto sociale medio o alto, ed è perciò tendenzialmente colta e
            benestante. La dimensione anagrafica non sembra influenzare sostanzialmente questa
            distribuzione: l’età media dei delegati di ceto elevato è pari a quella dei delegati di
            ceto basso (47 anni), anche se quella dei delegati appartenenti
            al ceto medio è leggermente più alta (49 anni). Detto in altri termini, la proporzione
            di giovani adulti e anziani nei tre ceti sociali identificati non varia sostanzialmente. 
Varia invece, e significativamente,
            la relazione tra ceto sociale e provenienza geografica. La percentuale di quadri di ceto
            elevato cresce di circa 10 punti passando dai delegati residenti nel Centro-Nord (il
            37%) a quelli residenti nel Centro-Sud (il 47%). È dunque soprattutto nel Mezzogiorno
            che la borghesia medio-alta è attratta da una carriera all’interno di un’organizzazione
            partitica. E questo non sorprende se pensiamo al prestigio che tradizionalmente circonda
            la figura del notabile locale in queste regioni. Al di là di considerazioni di carattere
            socioeconomico – maggiori opportunità professionali nelle aree più sviluppate – sembra
            qui emergere un elemento culturale di lungo periodo per cui lo
                status e il prestigio si intersecano con l’attività politica a
            livelli quanto meno di media rilevanza (cariche locali di partito o elettive). 
Varia anche – inevitabilmente – il
            livello del ceto sociale rispetto al partito di appartenenza (fig. 1.1). La quota di
            delegati provenienti da un ceto sociale elevato cresce progressivamente
            passando da sinistra al centro, tanto da poter sottolineare
            significative differenze nella composizione sociale dei due partiti fondatori del
            Partito democratico: tra i Ds la quota di delegati di ceto abbiente non supera infatti
            il 36%, mentre nella Margherita arriva al 50%. Molto più vicine le percentuali relative
            a Forza Italia e An, dove la quota di quadri di condizione agiata si attesta,
            rispettivamente, al 42 e al 48%. 
[image: FIG. 1.1. Distribuzione dell’indice «ceto sociale» per partito di appartenenza (valori percentuali).]
FIG. 1.1. Distribuzione
                    dell’indice «ceto sociale» per partito di appartenenza (valori
                    percentuali).


Opposto è l’andamento della
            distribuzione dei delegati di ceto sociale basso: appartengono a questa categoria il 57%
            dei delegati del Prc, il 35% di quelli dei Ds, il 20% di quelli di Dl, il 17% di quelli
            dell’Udc, il 24% di quelli di Fi e il 29% di quelli di An. Sono quindi i partiti di
            centro che reclutano il minor numero di attivisti appartenenti a un ceto sociale
            modesto. In questi partiti, in particolare nell’Udc, un partito arroccato al Sud,
            approdano molti professionisti: un reclutamento non congruente con il profilo notabilare
            di questo partito e che lambisce anche i partiti contigui (Dl e Fi). 
In estrema sintesi: in tutte le
            famiglie ideologiche i quadri intermedi degli anni Duemila appaiono più anziani dei loro
            colleghi degli anni Ottanta, tanto da poter rintracciare un’evidenza empirica alle
            richieste di «rottamazione» che hanno caratterizzato il dibattito politico degli ultimi
            anni (non solo all’interno del Pd ma anche in altri ambiti, in
                primis quello grillino). Motivata anche la domanda di pari opportunità.
            Sino al primo decennio del Duemila, solo i Ds si sono caratterizzati per aver contenuto
            seriamente il divario di genere. Non a caso sarà poi il Partito democratico il primo ad
            abbracciare (anche nella selezione dei delegati) la filosofia delle quote rosa. La
            distribuzione del ceto sociale di appartenenza dei delegati rispecchia infine un’ipotesi
            consolidata: i partiti di sinistra, rispetto ai partiti di centro e di destra,
            attraggono più facilmente quadri intermedi provenienti da ceti sociali modesti. Una
            risultanza in buona misura alla base delle tensioni intestine che hanno caratterizzato
            da sempre il Partito democratico e che conferma la maggiore omogeneità sociale del
            centro con il centrodestra.
        

3. La
            carriera del delegato 



Esiste un percorso di carriera
            classico per i delegati di partito? Esistono cioè dei compiti o degli incarichi di
            partito (e/o istituzionali) che tutti i delegati hanno almeno una volta nella vita
            ricoperto? 
Per rispondere a queste domande è
            stato chiesto agli intervistati se attualmente o in passato avessero avuto un incarico
            dirigenziale all’interno del partito o avessero ricoperto una carica istituzionale.
            Quattro gli incarichi di partito presi in esame in linea con i livelli amministrativi
            dello Stato: dirigente comunale, provinciale, regionale e nazionale. 
La maggior parte ha svolto funzioni
            direttive nel proprio partito. Il 79% dei delegati ricopre attualmente un incarico
            all’interno del partito[11], più del 55% lo ha ricoperto in passato[12] e solo l’11% dei delegati non ha mai assunto un ruolo dirigenziale
            nell’organizzazione partitica di appartenenza. Aver ricoperto un incarico di partito può
            essere perciò considerato un tratto forte della figura politica del delegato. È proprio
            questa attività dentro l’organizzazione che consente di trattare
            i delegati come testimoni privilegiati capaci di interpretare al
            meglio le trasformazioni e le sfide attraversate dalle loro organizzazioni. Ovviamente
            il ruolo del delegato nazionale all’interno delle diverse organizzazioni cambia molto da
            un partito all’altro. Per analizzare queste differenze è stato costruito l’indice di
            «centralità nel partito», combinando le risposte dei delegati alle domande sugli impegni
            nel partito pregressi e attuali. Quattro i tipi di delegati individuati: i delegati
            «sempre centrali» (cioè coloro che sono stati dirigenti in passato e che lo sono anche
            attualmente e che rappresentano il 46% del campione), i «neocentrali» (coloro che non
            avevano mai assunto una carica dirigenziale in precedenza: il 34% del campione), gli «ex
            centrali» (coloro che non sono più dirigenti, ma lo sono stati in passato: il 9% del
            campione) e i delegati «marginali» (l’11% citato prima: sono coloro che non hanno mai
            occupato un incarico dirigenziale). I delegati «sempre centrali» e gli «ex centrali»
            hanno un’età media più elevata degli altri colleghi (rispettivamente di 48 e 51 anni),
            sebbene i primi appartengano più facilmente alla generazione dei movimentisti e i
            secondi a quella dei politici tradizionali. I delegati più giovani sono, ovviamente, i
            «neocentrali» (42 anni), mentre i delegati «marginali nel partito» hanno in media 46
            anni. La presenza di delegati «centrali nel partito» è più elevata nelle «zone rosse» e
            nel Sud rispetto al Centro e al Nord (Est e Ovest): passando da queste due aree del
            paese alle altre regioni italiane la quota di delegati «sempre centrali» scende dal 50
            al 41-42%. Questa risultanza fa pensare a come nelle «zone rosse» e nel Sud, sebbene per
            ragioni diverse, la presenza di delegati attivi all’interno dell’organizzazione sia di
            fondamentale importanza per il radicamento territoriale del partito. Come evidenzia la
            tabella 1.3, non stupisce infatti che i delegati «centrali nel partito» costituiscano
            quasi la metà dei delegati in tutte le formazioni partitiche analizzate con l’esclusione
            di Forza Italia. Nel partito di Berlusconi la quota di questi delegati non supera
            infatti il 33%, una percentuale bassa probabilmente dovuta alla diversa origine di
            questo partito che, pur reclutando personale politico di esperienza, non ha mai
            conosciuto direttamente un’organizzazione partitica tradizionale dove, come abbiamo
            detto, i delegati costituivano il centro nevralgico dell’organizzazione e la primaria
            fonte di legittimazione del segretario. Per le stesse ragioni
            Forza Italia registra anche la quota più alta di delegati «marginali»: il 20%, contro
            l’8% di Dl e Ds, il 5-6% di An e del Prc e il 14% dell’Udc. 
TAB. 1.3.
                Distribuzione dell’indice parziale di centralità nel partito per partito di
                appartenenza (valori percentuali)
	Congresso 	Sempre centrali nel
                                partito  	Neocentrali
                                 nel partito  	Ex centrali
                                 nel partito 	Marginali
                                 nel partito 	Totale 
	Prc 2005
	
                            53

                        	
                            37

                        	
                            4

                        	
                            6

                        	
                            100

                        
	Ds 2007
	
                            50

                        	
                            34

                        	
                            7

                        	
                            8

                        	
                            100

                        
	Margherita 
2007
	
                            50

                        	
                            34

                        	
                            8

                        	
                            8

                        	
                            100

                        
	Udc 2005
	
                            49

                        	
                            24

                        	
                            14

                        	
                            14

                        	
                            100

                        
	Fi 2004
	
                            33

                        	
                            32

                        	
                            15

                        	
                            20

                        	
                            100

                        
	An 2009
	
                            48

                        	
                            45

                        	
                            2

                        	
                            5

                        	
                            100

                        
	Totale
	
                            46

                        	
                            34

                        	
                            9

                        	
                            11

                        	
                            100

                        
	Età
                                media
	
                            48

                        	
                            42

                        	
                            51

                        	
                            46

                        	 



Pur iniziando presumibilmente il
            proprio percorso politico con un’esperienza all’interno del partito, la carriera del
            delegato nazionale (e la sua formazione come leader degli anni a venire) non può
            prescindere dalla possibilità di ricoprire un incarico istituzionale. Sebbene la
            quantità di incarichi elettivi che un partito riesce a distribuire ai delegati dipenda
            anche dalla sua forza e dal suo radicamento territoriale, va da sé che la tendenza di un
            partito a impegnare i propri quadri con incarichi istituzionali sia un indicatore della
            rilevanza che i leader attribuiscono al ruolo stesso di delegato. Per analizzare questo
            aspetto è stato costruito un indice di «centralità nelle istituzioni», combinando le
            risposte dei delegati alle domande che indagano sugli incarichi elettivi ricoperti
            attualmente e in passato[13]. Quattro i tipi di delegati individuati: i «sempre centrali nelle
            istituzioni» (cioè coloro che ricoprono attualmente e hanno ricoperto in passato
            incarichi istituzionali: il 27% del campione), i «neocentrali nelle istituzioni» (coloro
            che ricoprono per la prima volta un incarico istituzionale: il 20% del campione), i
            delegati «ex centrali nelle istituzioni» (coloro che non hanno incarichi istituzionali,
            ma li hanno avuti in passato: il 19% del campione) e i delegati «marginali nelle
            istituzioni» (coloro che non hanno mai avuto incarichi istituzionali: il 34% del
            campione). 
La distribuzione dell’indice mostra
            che quasi la metà del campione di intervistati (il 47%) ha attualmente un incarico
            istituzionale e oltre i due terzi l’hanno ricoperto almeno una volta in passato. Questa
            risultanza suggerisce che gli incarichi elettivi a livello locale costituiscono un
            tratto caratteristico della formazione del delegato nazionale di successo o quanto meno
            del delegato in ascesa. I delegati «sempre centrali» hanno
            un’età media di 48 anni e per il 43% (+11% rispetto all’intero
            campione) appartengono alla generazione dei «movimentisti». Come prevedibile, data anche
            la loro forza elettorale, sono Alleanza nazionale e i Democratici di sinistra i partiti
            che registrano le quote più elevate di delegati «sempre centrali» (il 34 e il 33%
            rispettivamente), seguiti dalla Margherita (29%) e da Forza Italia (27%). La
            distribuzione dell’indice di centralità nelle istituzioni per partito ed età getta un
            fascio di luce sulla diversa concezione del ruolo di delegato nei diversi partiti (tab.
            1.4). Il Prc e l’Udc ad esempio registrano – rispetto agli altri partiti – la quota più
            bassa di delegati «sempre centrali» (il 13 e il 25% rispettivamente) e di delegati
            «neocentrali nelle istituzioni» (15 e 19%), ma mentre nel Prc il ruolo di delegato
            nazionale viene assegnato soprattutto ai giovani alle prime armi – il 49% dei delegati
            di Rifondazione è «marginale» e ha un’età media di appena 37 anni, cioè più bassa di
            quella dei delegati «marginali» degli altri partiti[14] –, nell’Udc la funzione di delegato nazionale costituisce, come vedremo, una
            sorta di nomina onoraria da assegnare a coloro che hanno occupato un ruolo istituzionale
            in passato[15]. 
TAB. 1.4.
                Distribuzione dell’indice parziale di centralità nelle istituzioni per partito di
                appartenenza (valori percentuali)
	Congresso 	Sempre centrali nelle
                                istituzioni 	Neocentrali nelle
                                 istituzioni 	Ex centrali nelle
                                 istituzioni 	Marginali
                                 nelle  istituzioni  	Totale 
	Prc 2005
	
                            13

                        	
                            15

                        	
                            23

                        	
                            49

                        	
                            100

                        
	Ds 2007
	
                            33

                        	
                            17

                        	
                            17

                        	
                            32

                        	
                            100

                        
	Margherita 
2007
	
                            29

                        	
                            23

                        	
                            22

                        	
                            26

                        	
                            100

                        
	Udc 2005
	
                            25

                        	
                            19

                        	
                            30

                        	
                            26

                        	
                            100

                        
	Fi 2004
	
                            27

                        	
                            24

                        	
                            13

                        	
                            36

                        	
                            100

                        
	An 2009
	
                            34

                        	
                            19

                        	
                            11

                        	
                            36

                        	
                            100

                        
	Totale
	
                            27

                        	
                            20

                        	
                            19

                        	
                            34

                        	
                            100

                        
	Età
                                media
	
                            48

                        	
                            43

                        	
                            53

                        	
                            43

                        	 



[image: TAB. 1.5. Distribuzione congiunta dei due indici di centralità parziale (nelle istituzioni e nel partito) e indicazione dei quattro tipi del nuovo indice generale di «centralità» (numero di casi)]
TAB. 1.5. Distribuzione congiunta dei due indici di centralità parziale (nelle istituzioni e
                nel partito) e indicazione dei quattro tipi del nuovo indice generale di
                «centralità» (numero di casi)


Per esaminare a tutto tondo la
            centralità politica dei delegati incrociamo i due indici parziali di centralità. La
            tabella 1.5, attraverso una scala di grigi, evidenzia i criteri impiegati per costruire
            l’«indice generale di centralità», che distingue quattro livelli: 
a) i
            «centrali» sono quei delegati che occupano al momento dell’intervista sia un ruolo nel
            partito sia un ruolo nelle istituzioni (sono 593 e rappresentano il 41% del campione); 
b) gli
            «esperti» sono coloro che hanno un solo incarico – nel partito o nelle istituzioni – ma
            che lo hanno ricoperto anche in passato (sono 360 e rappresentano il 25% del campione); 
c) i «neofiti»
            sono i delegati che hanno un ruolo nel partito o nelle istituzioni senza però aver
            maturato alcuna esperienza pregressa in quel settore (sono 317 e rappresentano il 22%
            del campione); 
        
d) i
            «periferici», infine, sono i delegati che non hanno attualmente alcun incarico[16] (sono 194 e rappresentano il 13% del campione). 
Vediamo adesso il profilo
            sociodemografico di questi quattro tipi di delegati (tab. 1.6). 
Tra i quadri «periferici» è
            possibile rilevare una sovrarappresentazione dei politici «tradizionali» (il 15% in più
            rispetto all’intero campione) e una sottorappresentazione dei delegati «movimentisti»
            (l’11% in meno), a testimonianza di come fra i delegati di questo tipo confluisca buona
            parte dei politici a fine carriera[17]. Non a caso sono i delegati periferici, insieme agli esperti, che registrano
            l’età media più elevata: 49 anni (contro i 45 anni dei centrali e i 43 anni dei
            neofiti). La perifericità di questi delegati si rileva anche nella sovrarappresentazione
            delle donne (il 29% contro il 23% del campione). Infine tra i periferici si rileva anche
            una quota elevata (più alta della media) di lavoratori autonomi, cioè di professionisti
            che hanno poco tempo a disposizione e che presumibilmente preferiscono non impegnarsi in
            cariche istituzionali o di partito. Come mostra la tabella 1.7 i delegati «periferici»
            sono maggiormente presenti (+6% rispetto alla media) nell’Udc e in Forza Italia. 
Diametralmente opposto è il
            profilo dei delegati «centrali». Tra questi si registrano una sovrarappresentazione dei
            «movimentisti» (il 39%: 4 punti in più della media) – cioè della generazione che
            rappresenta, come detto, la spina dorsale della maggior parte delle organizzazioni di
            partito –, una sottorappresentazione delle donne (–3% rispetto alla media) e una minore
            presenza di lavoratori autonomi e dirigenti (–4% rispetto alla media). Il doppio
            incarico ricoperto dai delegati «centrali» implica infatti la necessità di dedicare
            molto tempo all’attività politica, distogliendolo presumibilmente da quella lavorativa.
            Sono questi delegati che dedicano al partito una media di 34 ore alla settimana, contro
            le 23 degli «esperti», le 22 dei «neofiti» e le 16 dei «periferici». Un impegno
            ovviamente giustificato anche dalla speranza di poter cominciare a vivere
            non solo per la politica ma anche
                di politica. I delegati centrali sono sovrarappresentati (tab.
            1.7) nei partiti dalla struttura più tradizionale: i Ds (con uno scarto pari a +5%), la
            Margherita (+6%) e Alleanza nazionale (+13%). 
TAB. 1.6.
                Profilo sociodemografico dei quattro tipi dell’indice generale di «centralità»
                (valori percentuali)
	 	Centrali 	Esperti 	Neofiti 	Periferici 	Totale 
	Generazioni
                                    politiche

	Politici di massa tradizionali
                                
(nati tra il 1923 e il 1951)
	
                            24

                        	
                            34

                        	
                            22

                        	
                            43

                        	
                            28

                        
	Delegati movimentisti
                                
(nati tra il 1952 e il 1964)
	
                            39

                        	
                            37

                        	
                            29

                        	
                            24

                        	
                            35

                        
	Delegati degli anni del riflusso
                                
(nati tra il 1965 e il 1974)
	
                            21

                        	
                            18

                        	
                            23

                        	
                            17

                        	
                            20

                        
	Delegati postideologici
                                
(nati tra il 1975 e il 1989) 
	
                            16

                        	
                            11

                        	
                            26

                        	
                            16

                        	
                            17

                        
	 
	Età
                                media
	
                            45

                        	
                            49

                        	
                            43

                        	
                            49

                        	
                            46

                        
	 
	Professione

	Lavoratori autonomi
                            
	
                            47

                        	
                            53

                        	
                            53

                        	
                            55

                        	
                            51

                        
	Lavoratori
                            dipendenti
	
                            53

                        	
                            47

                        	
                            47

                        	
                            45

                        	
                            49

                        
	 
	Genere

	Uomini 
	
                            80

                        	
                            82

                        	
                            71

                        	
                            71

                        	
                            77

                        
	Donne 
	
                            20

                        	
                            18

                        	
                            29

                        	
                            29

                        	
                            23

                        
	 
	Titolo di
                                    studio

	Non laureati
	
                            45

                        	
                            43

                        	
                            41

                        	
                            49

                        	
                            44

                        
	Laureati
	
                            55

                        	
                            57

                        	
                            59

                        	
                            51

                        	
                            56

                        
	 
	Residenti nel
                                

	Nord-Ovest
	
                            26

                        	
                            25

                        	
                            26

                        	
                            27

                        	
                            26

                        
	Nord-Est
	
                            11

                        	
                            15

                        	
                            16

                        	
                            14

                        	
                            13

                        
	Ex «zona rossa»
	
                            30

                        	
                            21

                        	
                            21

                        	
                            24

                        	
                            26

                        
	Centro-Sud
	
                            13

                        	
                            10

                        	
                            12

                        	
                            14

                        	
                            12

                        
	Sud
	
                            20

                        	
                            29

                        	
                            25

                        	
                            20

                        	
                            23

                        
	 
	 	
                            100

                        	
                            100

                        	
                            100

                        	
                            100

                        	
                            100

                        



 «Esperti» e «neofiti» condividono
            invece tre caratteristiche: il fatto di doversi impegnare in un solo ruolo (elettivo e
            nel partito), l’alta percentuale di laureati e l’elevata quota
            di lavoratori autonomi. Si differenziano tra loro principalmente per motivi
            generazionali: l’età media dei neofiti è pari a 43 anni, quella degli esperti a 49 anni.
            Tra i neofiti si rileva infatti una maggiore presenza dei politici degli anni del
            riflusso (+3% rispetto al campione generale) e di postideologici (+9%), mentre tra gli
            esperti una sovrarappresentazione dei politici di massa (+6%) e dei movimentisti (+2%).
            Questa risultanza fa pensare a una sorta di passaggio di consegne, a una staffetta, da
            una generazione all’altra, di delegati. Si potrebbe cioè ipotizzare che gli attuali
            neofiti si preparino a diventare la nuova generazione di centrali (o di esperti), mentre
            gli esperti di oggi sono destinati a diventare i delegati periferici di domani[18]. I quattro tipi di delegati definiti dall’indice sembrerebbero dunque tutti
            parimenti utili in un’ottica di efficienza organizzativa e di trasmissione della cultura
            politica del partito. 
L’ultimo aspetto da analizzare
            riguarda la relazione tra il ceto sociale di provenienza e la centralità politica dei
            delegati. L’obiettivo è capire se l’origine sociale dei delegati influenzi in qualche
            modo la loro maggiore o minore centralità politica e dunque le loro possibilità di (o il
            loro interesse per una) carriera politica. 
La tabella 1.8 mostra che la
            percentuale dei delegati centrali aumenta progressivamente passando dal ceto alto al
            ceto medio e dal ceto medio al ceto basso. Sembrerebbe dunque che, guardando all’intero
            campione, i delegati centrali provengano più facilmente da un ceto sociale medio-basso
            piuttosto che da un ceto sociale elevato e ciò porterebbe a pensare che ancora oggi la
            carriera politica sia da considerarsi un possibile percorso di mobilità sociale.
            Osservando questa relazione per partito di appartenenza (tab. 1.9) si notano però alcune
            interessanti differenze. 
        
TAB.
                    1.7. Distribuzione dell’indice generale di centralità per partito di
                appartenenza (valori percentuali)
	Congresso 	Centrali
                                 (doppio ruolo) 	Esperti
                                 (un ruolo con
                            esperienza) 	Neofiti
                                 (un ruolo con poca/nessuna
                                esperienza) 	Periferici  (nessun  ruolo) 	Totale 
	Prc 2005
	
                            28

                        	
                            34

                        	
                            28

                        	
                            10

                        	
                            100

                        
	Ds 2007
	
                            46

                        	
                            23

                        	
                            20

                        	
                            11

                        	
                            100

                        
	Margherita 2007
	
                            47

                        	
                            24

                        	
                            18

                        	
                            11

                        	
                            100

                        
	Udc 2005
	
                            35

                        	
                            28

                        	
                            18

                        	
                            19

                        	
                            100

                        
	Fi 2004
	
                            35

                        	
                            21

                        	
                            25

                        	
                            19

                        	
                            100

                        
	An 2009
	
                            54

                        	
                            21

                        	
                            19

                        	
                            6

                        	
                            100

                        
	Totale
	
                            41

                        	
                            25

                        	
                            22

                        	
                            13

                        	
                            100

                        



TAB.
                    1.8. Ceto sociale di appartenenza per indice di centralità (valori
                percentuali)
	Congresso 	Centrali
                                 (doppio ruolo) 	Esperti
                                 (un ruolo  con
                                 esperienza) 	Neofiti
                                 (un ruolo con  poca/nessuna esperienza) 	Periferici  (nessun  ruolo) 	Totale 
	Ceto alto
	37
	27
	22
	14
	100

	Ceto medio
	44
	24
	21
	12
	100

	Ceto medio-basso
	45
	24
	18
	14
	100

	Totale
	41
	25
	20
	13
	100




Nei principali partiti eredi del
            Pci e del Msi la relazione fra centralità e ceto sociale risulta particolarmente forte.
            Passando dal ceto alto al ceto medio-basso la quota di delegati centrali nei Ds cresce
            del 16%, mentre in An addirittura del 40% (tab. 1.9). Il successo elettorale e
            organizzativo del partito di Fini dopo il 1994 ha offerto molte più opportunità di
            ricoprire incarichi rispetto al passato, favorendo quel processo di mobilitazione
            sociale che i grandi partiti hanno tradizionalmente consentito. Tra i partiti eredi
            della Dc invece questa relazione si perde completamente o addirittura cambia di segno
            proprio per il declino del «partito madre» democristiano. In Forza Italia la quota di
            quadri centrali nel ceto alto risulta maggiore rispetto a quella di quadri di ceto
            basso: un dato coerente con l’appello alla borghesia fatto da
            Silvio Berlusconi alla fondazione del partito e proseguito poi nel tempo. Queste
            risultanze, relativamente ai partiti di centro, si amplificano fortemente al Sud
            rispetto al Nord, evidenziando la maggiore diffusione in queste regioni di una logica
            notabilare nelle modalità di raccolta del consenso elettorale. 
TAB.
                    1.9. Distribuzione dei delegati centrali (doppio ruolo) per ceto
                sociale e partito di appartenenza (valori percentuali)
	 	Prc
                                 2005 	Ds
                                 2007 	Margherita  2007 	Udc
                                 2005 	Fi
                                 2004 	An
                                 2009 	Totale 
	Ceto alto
	14
	36
	44
	39
	34
	40
	100

	Ceto medio
	34
	53
	55
	30
	36
	55
	100

	Ceto medio-basso
	37
	52
	45
	39
	30
	80
	100

	 
	Totale
	28
	46
	47
	35
	35
	54
	 



Concludiamo questo paragrafo
            dicendo che il ceto di appartenenza dei delegati influenza la loro centralità politica
            in modo differente da partito a partito. In generale però gli incarichi di partito e
            istituzionali sono tappe essenziali per la carriera e la formazione dei delegati. 
Gli incarichi dirigenziali nel
            partito permettono ai quadri intermedi di conoscere la macchina organizzativa di cui
            sono parte per poter eventualmente intervenire con competenza di fronte alle
            trasformazioni indotte dall’ambiente esterno. D’altra parte l’esperienza nelle
            istituzioni a livello locale, che attualmente interessa quasi la metà dei delegati,
            rafforza il legame del partito con le altre realtà politiche e schiude ai delegati le
            porte per una carriera politica in senso proprio. 
Se le diverse tradizioni culturali
            dei partiti consentono di spiegare la differente influenza del ceto di appartenenza
            sulla centralità politica dei delegati, la diversa centralità che i delegati hanno nei
            loro partiti ci dà indicazioni sul radicamento territoriale delle differenti strutture
            organizzative. Sono infatti i partiti più tradizionali a investire maggiormente nella
            figura del delegato nazionale. 
Si potrebbe poi individuare anche
            una sorta di passaggio di consegne tra una generazione e l’altra di quadri, ma non ci
            sono dubbi sul fatto che i delegati siano figure essenziali per
            la gestione della rete organizzativa dei partiti. Per questo
            senza di loro la macchina del partito andrebbe in panne. 

4.
            Conclusioni 



In questo capitolo abbiamo cercato
            di rispondere alle seguenti domande. Esistono tra i delegati dei tratti sociodemografici
            che ci permettono di definirli una «classe politica»? Cosa li accomuna? Come si
            differenziano rispetto al passato? Che tipo di attrattiva ha il ruolo del delegato tra i
            diversi ceti sociali? L’identikit del delegato degli anni Duemila che ne è emerso ci
            presenta un quadro di partito di mezza età, generalmente maschio, per lo più laureato e
            appartenente soprattutto al ceto alto. Si tratta di una figura centrale dal punto di
            vista sociale rispetto alla popolazione italiana. 
È anche più centrale rispetto ai
            quadri del passato. I delegati del Duemila sono infatti più colti e facoltosi rispetto a
            quelli degli anni Settanta. Nelle loro file sono cresciute le quote di imprenditori, di
            dirigenti e di professionisti e contemporaneamente sono diminuite quelle di operai e di
            insegnanti. 
 Ovviamente le differenze
            partitiche contano ancora molto – il ceto sociale di appartenenza cresce passando da
            sinistra a destra – anche se i delegati di ceto più elevato si rintracciano nell’Udc e
            nella Margherita, probabilmente come retaggio di una tradizione notabilare. Ad ogni modo
            questa centralità sociale si accompagna a una centralità politica; i delegati occupano
            infatti ruoli dirigenziali sia nell’organizzazione di partito sia nelle istituzioni
            locali. In particolare l’80% dei quadri occupa un incarico dirigenziale all’interno del
            partito e, tra questi, il 46% lo ha occupato anche in passato. Se in Forza Italia questa
            quota scende al 33%, in tutti gli altri partiti raggiunge quasi sempre il 50%, a
            testimonianza del ruolo nevralgico che il delegato ricopre nelle organizzazioni di base.
            La centralità dei delegati nelle istituzioni locali costituisce un altro tratto
            caratteristico della figura del delegato, anche se ovviamente la diffusione di questo
            ruolo risente della forza politica dei singoli partiti. Indipendentemente dal partito di
            appartenenza, comunque, quasi la metà dei delegati ricopre attualmente un incarico
            istituzionale e quasi due terzi l’hanno ricoperto in passato.
            L’indice generale di centralità (che combina le diverse funzioni assolte dai delegati)
            evidenzia che il 41% dei quadri svolge attualmente funzioni sia istituzionali sia
            organizzative, mentre un ulteriore 47% si occupa di almeno una delle due tipologie. Da
            notare comunque che il ruolo di «delegato centrale» (con doppio incarico nelle
            istituzioni e nell’organizzazione partitica) attrae soprattutto i ceti più bassi e
            questo non solo perché essi possono essere più interessati a una carriera politica, ma
            anche perché presumibilmente svolgono professioni meno impegnative. 
In estrema sintesi, il percorso
            «formativo» dei delegati è lungo e complesso, tanto da rendere, soprattutto nei partiti
            più radicati nel territorio, la figura del delegato fondamentale e di difficile
            sostituzione. 



[1]  Secondo Pasquino [1999, 18] infatti la
                    classe politica «è composta da persone che vivono prevalentemente di politica,
                    che traggono le risorse per il loro sostentamento dalla loro stessa attività
                    politica e, per lo più, in particolare a sinistra, da persone che sono state
                    selezionate, premiate e promosse per l’attività politica svolta nei
                    partiti».

[2]  Nel loro lavoro, i due studiosi dimostrano
                    come l’impegno politico sia profondamente influenzato dal genere (gli uomini
                    partecipano di più delle donne), dal livello di istruzione (i più istruiti sono
                    i più attivi), dal ciclo di vita (i giovanissimi e gli anziani sono meno
                    interessati alla partecipazione politica rispetto alle persone di mezza età,
                    sposate e in piena attività lavorativa), dal reddito e dall’avere una
                    professione soddisfacente.

[3]  Congresso di Firenze del febbraio 1980
                    [Ignazi, Mancini e Pasquino 1980].

[4]  Congresso del 1986 [Accornero e Magna
                    1989].

[5]  Congresso di Roma del febbraio 1980
                    [Ignazi, Mancini e Pasquino 1980].

[6]  Congresso di Napoli dell’ottobre 1979
                    [Ignazi, Mancini e Pasquino 1980].

[7]  Rispetto ad allora infatti la percentuale
                    di delegate non è cambiata molto, essendo cresciuta di appena 2-3
                    punti.

[8]  Secondo Pippa Norris [2003] i giovani sono
                    sempre più orientati verso una partecipazione politica sganciata dai partiti e
                    dalle attività politiche a essi connesse (votare o lavorare per un partito,
                    finanziare un partito), rivolta al raggiungimento di precisi obiettivi
                    (boicottaggi, petizioni, forme di protesta illegale) e meno obbligata verso
                    lealtà preordinate e generalizzate nei confronti di un’organizzazione.

[9]  Fanno eccezione l’Udc e Forza Italia dove
                    prevalgono i politici tradizionali con quote che raggiungono il 40%.

[10]  I quadri di ceto elevato sono coloro che
                    hanno un titolo universitario e svolgono una professione dirigenziale o
                    imprenditoriale; i delegati di ceto medio sono coloro che non hanno una laurea
                    ma svolgono una professione di alto livello, oppure sono laureati e svolgono una
                    professione di medio livello (insegnanti, piccoli imprenditori o impiegati); i
                    delegati di ceto medio-basso sono i delegati che svolgono professioni poco
                    qualificate (operai, precari o impiegati esecutivi) indipendentemente dal titolo
                    di studio conseguito.

[11]  Tra questi l’8% ha un incarico dirigenziale
                    a livello nazionale, il 21% a livello regionale, il 43% a livello provinciale e
                    il 29% a livello comunale.

[12]  Il 13% a livello nazionale, il 19% a
                    livello regionale, il 40% a livello provinciale e il 28% a livello
                    comunale.

[13]  Da notare che il 77% degli incarichi
                    elettivi ricoperti è a livello comunale o di quartiere. Solo il 23% dell’intero
                    campione ricopre attualmente cariche istituzionali a livello provinciale,
                    regionale, nazionale o europeo. Tra questi il 10% è consigliere provinciale, il
                    4% assessore provinciale e un ulteriore 4% consigliere regionale. Non molto
                    diversa la distribuzione degli incarichi elettivi o amministrativi ricoperti in
                    passato. 

[14]  I delegati «marginali» hanno in media 42
                    anni nei Ds, 39 anni in Dl, 47 nell’Udc, 49 in Fi e 43 in An.

[15]  L’età media dei delegati «ex centrali»
                    nell’Udc è di 55 anni – come nei Ds – ma scende alla fascia tra i 48 e i 53 anni
                    negli altri partiti.

[16]  Parte di questi delegati (il 7% per la
                    precisione) ha però ricoperto in passato un ruolo dirigenziale, nel partito o
                    nelle istituzioni. 

[17]  Oltre la metà dei delegati «periferici» può
                    essere infatti considerata «rottamata»: si tratta cioè di quadri che non hanno
                    incarichi attualmente, ma che li hanno avuti in passato.

[18]  Rispetto al partito di appartenenza esperti
                    e neofiti sono sovrarappresentati nel Prc e sottorappresentati nei Ds, nella
                    Margherita e in An, ma si distinguono fortemente nell’Udc e in Fi (tab. 1.7).
                    Mentre l’Udc si caratterizza per una sovrarappresentazione degli esperti (con
                    uno scarto positivo di 3 punti percentuali), Fi registra una loro
                    sottorappresentazione (con uno scarto negativo di 3 punti percentuali).
                    Praticamente opposta tra i due partiti è la quota di neofiti: sono
                    sovrarappresentati in Forza Italia (scarto positivo di 3 punti percentuali) e
                    sottorappresentati nell’Udc (scarto negativo di 4 punti percentuali).





Capitolo secondo
            

Il percorso: da dove provengono?

Questo capitolo si occupa del percorso politico che i quadri hanno compiuto
                prima e dopo l’adesione al partito. Innanzitutto l’attenzione si focalizza qui sulla
                persistenza o meno delle tradizioni famigliari. Quale ruolo hanno giocato gli agenti
                di socializzazione primaria, a partire dalla famiglia, nel definire le scelte
                politiche dei quadri? Quanto rilevanti sono state le esperienze collettive nei
                network associativi, nella scuola e nel mondo del lavoro? E quanto una
                socializzazione politica in contrasto con l’ambiente circostante ha determinato una
                maggiore propensione a comportamenti e scelte politiche di rottura quali
                partecipazioni ad azioni di protesta e adesioni a posizioni di dissenso all’interno
                del partito? Ci si attende poi che i quadri, essendo così immersi nella vita
                politica, sviluppino anche esperienze diversificate sia all’interno del partito,
                arricchendole di passaggi in vari organi direttivi, sia all’esterno, occupando
                cariche nelle assemblee rappresentative locali. Qual è quindi la “centralità”
                politica e sociale che un delegato acquisisce nel corso della sua carriera? Al
                crescere del suo livello di centralità è probabile che un quadro sviluppi un
                atteggiamento più “pragmatico” nei rapporti con gli altri partiti e più aperto e
                consensuale rispetto al tipo di partito che vorrebbe.





Come, quando e perché ci si iscrive a un
        partito? È una decisione che matura nell’ambito famigliare o per altre esperienze? Quanto
        conta «l’ambiente», cioè gli amici, il luogo di lavoro, le strutture associative presenti
        nel territorio? È una scelta consensuale con l’ambiente o conflittuale? È precoce o tardiva?
        È lineare o discontinua? 
Questi sono alcuni degli interrogativi
        che riguardano il percorso che porta un individuo a mobilitarsi politicamente iscrivendosi a
        un partito. Il tema dell’adesione a un partito è un classico degli studi politologici e
        sociologici, e anche storici [da ultimo, in particolare, Scarrow 2015]. Su questi aspetti
        rimane insuperato il fondamentale lavoro svolto sui militanti della Dc e del Pci negli anni
        Sessanta dall’équipe dell’Istituto Cattaneo, L’attivista di partito
        [Alberoni et al. 1967]; a esso si è succeduta una serie di inchieste su
        iscritti e quadri di partito che hanno arricchito la nostra conoscenza sul percorso politico
        che porta all’adesione a un partito e poi alle attività che vi si svolgono all’interno[1]. 
A livello internazionale, il
            revival degli studi sui partiti, avviatosi fin dai primi anni
        Novanta, ha prodotto un’abbondante letteratura anche su iscritti, attivisti e quadri
        intermedi. Su questo tema Patrick Seyd e Paul Whiteley nei loro lavori sui partiti
        britannici hanno fornito un prezioso inquadramento teorico fondato su una rivisitazione
        della teoria degli incentivi alla mobilitazione politica [Seyd e Whiteley 1992; 2002]: in
        altre parole, cosa spinge a partecipare alla vita politica, a
        iscriversi e a impegnarsi, quando vi sono tanti altri stimoli offerti dall’ambiente
        circostante? Questo corpus di ricerche (di cui è impossibile dar conto
        in dettaglio) offre una serie di spunti per inquadrare i dati sui delegati qui presentati. 
1. La
            socializzazione politica 



Il processo che porta alla
            definizione delle opinioni politiche – vale a dire la socializzazione politica – parte
            dal nucleo originario, la famiglia, e poi si estende a mo’ di cerchi concentrici ad
            altre figure rilevanti (gli amici, ad esempio) e ad altri luoghi in cui maturano le
            convinzioni politiche (scuola, associazioni di vario genere, luoghi di lavoro). 
1.1. La
                famiglia prima di tutti 



La famiglia ha un ruolo centrale
                nel processo di formazione e trasmissione delle opinioni e degli atteggiamenti. Fin
                dai lavori classici della letteratura nordamericana [Hyman 1959; Lane 1959; Campbell
                    et al. 1960], il nucleo famigliare è stato considerato il
                luogo privilegiato, e per certi aspetti primario, della socializzazione politica. I
                genitori, a volte i fratelli e le sorelle, e altre figure parentali (spesso nonni e
                nonne), esercitano un’influenza decisiva nella definizione delle opinioni e dei
                valori di figli e figlie. Nella definizione dell’identità politica sono ovviamente
                rilevanti anche altri agenti di socializzazione esterni alla famiglia che possono
                rafforzare l’imprinting originale, laddove l’ambiente è
                consonante; oppure incresparlo, con effetti di stress o di rottura, laddove
                l’ambiente e gli attori sono confliggenti con le indicazioni famigliari. Amici,
                legami associativi, esperienze collettive – ma anche eventi di grande impatto –
                possono incidere in maniera determinante per rafforzare o contrastare l’impostazione
                data dalla famiglia. 
Il nucleo famigliare rimane
                comunque il punto di partenza obbligato. In questo ambito il processo di
                socializzazione può avanzare sia con una modalità consensuale sia attraverso
                conflitti, tanto che le scelte non in linea con la trasmissione
                parentale sono spesso in radicale contrasto, e anche al polo
                opposto, con le preferenze dei genitori. 
La figura paterna è
                tradizionalmente considerata centrale nel determinare un orientamento politico in
                figli e figlie. Tuttavia, anche la figura materna, dopo l’impennarsi della questione
                femminile e la diffusione del movimento femminista negli anni Settanta – quando
                irrompono le tematiche di genere e si accendono le campagne sul divorzio e sulla
                legalizzazione dell’aborto –, ha probabilmente giocato un ruolo. Ciò vale solo per i
                quadri giovani – più che giovanissimi –, in quanto è probabile che l’effetto «madre
                femminista», per usare una formula sbrigativa, abbia pesato nella definizione degli
                orientamenti politici e valoriali delle persone, in particolare quelle di sesso
                femminile, che sono arrivate alla soglia della vita adulta tra fine anni Ottanta e
                anni Novanta. Sono quindi i quadri della generazione nata tra il 1960 e il 1970 che
                dovrebbero aver respirato quel clima ed esserne, potenzialmente, investiti. Vedremo
                se è così. Ciò non significa, comunque, che anche in periodi precedenti e su altri
                versanti – pensiamo al mondo cattolico soprattutto – le madri non abbiano avuto voce
                in capitolo sulle questioni politiche o su una più generale visione del mondo. 
Prima di affrontare questo
                aspetto specifico, relativo alla potenziale, diversa, influenza di padri o madri,
                vediamo se e quanto i quadri intermedi hanno seguito o si sono
                distaccati dall’imprinting famigliare. 
 Le analisi condotte nel
                passato, in particolare dall’istituto di ricerca Iard [Buzzi, Cavalli e De Lillo
                1997; De Lillo 2002], presentano un quadro in cui la famiglia esercita una forte
                influenza e determina gli orientamenti di figli e figlie. Contrariamente
                all’immagine di insanabili conflitti generazionali derivati dalla rivolta giovanile
                del ’68, in realtà la maggior parte dei delegati presenta una formazione politica
                più consensuale che conflittuale con la famiglia di origine. Questa sostanziale
                consonanza generazionale non stupisce perché si inserisce in una tradizione
                consolidata, attestata da varie ricerche condotte nei decenni precedenti. 
Il caso più studiato, quello del
                Pci e dei partiti eredi di quell’esperienza – Pds e Ds –, mostra un’estesa
                continuità nelle scelte politiche intergenerazionali. La dettagliata ricerca
                condotta sui militanti del Pci in occasione del XV congresso
                del partito nel 1979 [Accornero, Mannheimer e Sebastiani
                1983] confermava che i quadri erano entrati in politica «in consonanza con
                l’orientamento politico-ideologico della famiglia di origine» [Magna 1983, 185]. Il
                legame era particolarmente stretto perché non riguardava tanto un generico
                orientamento di sinistra o il semplice voto al Pci, bensì l’iscrizione al partito:
                quasi la metà dei padri e un terzo delle madri erano, o erano stati, iscritti al
                Pci. Questo frame consensuale era fortissimo per i militanti
                più anziani, socializzati alla politica negli anni Cinquanta e Sessanta. Solo per la
                generazione più giovane l’approdo al Pci non aveva seguito percorsi consensuali ma
                era stato compiuto in contrasto con l’orientamento della famiglia di origine
                [Barbagli e Corbetta 1978]. Tuttavia, la percentuale di questi delegati con alle
                spalle un percorso conflittuale nei confronti dei genitori era limitata a un 10%
                [Magna 1983, 255]. 
Dieci anni dopo, al XIX
                congresso del 1990, quello della svolta che porterà al Pds, si mantiene quasi
                intatta la trasmissione politica intergenerazionale: il 40% dei quadri ha almeno uno
                dei genitori (e il 25% tutti e due) che ha militato nel Pci [Ignazi 1992, 138].
                Nulla sembra cambiare nell’universo comunista persino alla vigilia del taglio delle
                radici. 
Passa un altro decennio e,
                archiviato il Pci, i rapporti intergenerazionali continuano sostanzialmente a
                tenere. Le ricerche condotte sul Pds [Baccetti 1997] e sui Ds [Bellucci, Maraffi e
                Segatti 2000] indicano un’elevata continuità con le tradizioni del passato: anche
                nei partiti postcomunisti «i delegati, i cui genitori appartenevano
                    all’area comunista, non scendono mai sotto il 40%»
                    [ibidem, 46, corsivo nostro]. In questo caso, però – qui
                sta la differenza – si tratta di genitori appartenenti all’area comunista in senso
                lato e cioè comprende persone che votavano per il Pci anche senza essere iscritti,
                mentre, come abbiamo visto, nelle ricerche precedenti (1979 e 1990) [Accornero,
                Mannheimer e Sebastiani 1983; Ignazi 1992] la trasmissione dell’appartenenza
                politica riguardava famiglie in cui almeno un genitore fosse iscritto al Pci.
                Quindi, rispetto al passato, si può supporre un calo
                    dell’intensità della socializzazione, in quanto i genitori
                degli anni Novanta erano identificati meno fortemente con il partito. 
La stessa continuità emerge in
                maniera marcata anche in altri partiti. Per quanto riguarda il Msi, nel 1990 oltre
                la metà dei quadri era «cresciuta in una famiglia fortemente
                identificata con il fascismo (e il neofascismo)» tanto che «la tradizione famigliare
                sembra costituire un fattore decisivo per il reclutamento al Msi» [Ignazi 1989,
                342-343]. Lo stesso vale per l’erede del Msi, Alleanza nazionale, dove, nel 1998, il
                64% dei quadri di An aveva parenti nell’ambito neofascista [Baldini e Vignati 1996].
                Anche nel mondo postdemocristiano abbiamo una consonanza di ambiente famigliare. In
                una ricerca condotta nel 1977 su un campione di iscritti democristiani ben il 68%
                dichiarava che altre persone della propria famiglia erano iscritte alla Dc [Parisi
                1979, 222]. 
Questo sguardo alle esperienze
                di socializzazione politica del passato fino alla fine del secolo scorso presenta
                quindi un quadro di grande continuità. Anche in fasi politicamente tumultuose –
                pensiamo agli sconvolgimenti della tradizione comunista – iscritti e quadri
                intermedi hanno seguito, in gran parte, le indicazioni fornite dalla famiglia.
                Rispetto a questa tradizione di fedeltà intergenerazionale, è cambiato qualcosa
                negli anni Duemila? 
In realtà, non molto: la
                famiglia continua a giocare un ruolo importante nel determinare l’orientamento
                politico dei quadri. Nel complesso, quasi i tre quarti vi attribuiscono un grande
                peso. Fanno eccezione soltanto i delegati del Prc, che invece esprimono un certo
                distacco dalla famiglia, dato che quasi la metà non ne è stata influenzata. La
                giovane età media dei quadri di Rifondazione è forse all’origine di questa visione
                più tranchant rispetto alla famiglia: la limitata distanza
                temporale dal nucleo famigliare di origine potrebbe fare da filtro a una loro
                valutazione distaccata dell’impatto della socializzazione famigliare. 
Il legame con la famiglia è
                quindi generalmente forte: di politica se ne respirava in abbondanza in casa. Ma la
                scelta politica dei quadri è in linea con l’imprinting politico
                famigliare? Per vedere se questo legame sia consonante o contrastante guardiamo alla
                rispettiva collocazione di genitori e figli/figlie lungo lo spazio politico
                destra-sinistra piuttosto che all’appartenenza o al voto per un partito. Questa
                scelta è stata adottata perché le eventuali appartenenze partitiche dei genitori
                potevano essere state molteplici, visto il rivoluzionamento del sistema partitico a
                partire dagli anni Novanta: l’accavallarsi di sigle diverse
                avrebbe reso difficile e a volte al limite dell’arbitrario procedere a
                raggruppamenti ex post. Meglio quindi affidarsi a
                un’appartenenza «non etichettata» segnalata su una scala sinistra-destra. Del resto,
                spesso nell’ultimo ventennio si sono usati proprio questi termini – centrodestra e
                centrosinistra – per specificare un’appartenenza politica. 
TAB.
                        2.1. Autocollocazione politica dell’intervistato e collocazione
                    politica del padre (frequenze)
	 	 	Autocollocazione politica
                                        dell’intervistato 	 
	 	 	Estrema
                                    sinistra 	Sinistra 	Centrosinistra 	Centro 	Centrodestra 	Destra 	Estrema
                                    destra 	Tot. 
	Collocazione politica del 
                                
padre
	Estrema
                                    sinistra
	14
	7
	6
	1
	2
	0
	0
	30

	Sinistra
	28
	155
	96
	20
	13
	9
	0
	321

	Centro-sinistra
	13
	50
	73
	28
	35
	11
	2
	212

	Centro
	18
	52
	161
	173
	123
	21
	0
	548

	Centro-destra
	0
	15
	19
	26
	88
	36
	1
	185

	Destra
	2
	11
	14
	8
	38
	50
	4
	127

	Estrema
                                    destra
	0
	1
	1
	1
	3
	1
	2
	9

	 	Tot.
	75
	291
	370
	257
	302
	128
	9
	1.432

	Legenda: Le posizioni lungo la diagonale
                            evidenziate in grassetto indicano le coincidenze di preferenze tra le
                            generazioni.




Come si rapportano ora i quadri
                rispetto ai genitori? Nel complesso, essi confermano una tradizione di contiguità in
                quanto sono, in maggioranza, in linea con la collocazione politica dei genitori. La
                corrispondenza politica tra figli/figlie e genitori è infatti abbastanza alta, e non
                varia distinguendo madri e padri: la misura sintetica di questo rapporto, il
                coefficiente di correlazione, che varia tra 1 e –1 (con 0 che indica l’assenza di
                relazione), è di 0,54 tra figli/figlie e padri e di 0,58 tra figli/figlie e madri.
                La scarsa differenza nel rapporto politico tra figli/figlie e i due genitori è
                spiegata anche dalla forte consonanza di vedute tra madri e padri (0,72 di
                coefficiente di correlazione): vale a dire che non c’erano,
                nella maggior parte dei casi, distinzioni politiche in famiglia. L’ambiente di
                origine dei quadri era indirizzato verso una stessa area politica. 
Per quanto la consonanza
                intergenerazionale nelle posizioni politiche sia abbastanza elevata, rimangono
                tuttavia differenze di scelta da parte dei figli e delle figlie. In questo passaggio
                emerge un dato particolarmente significativo ed esplicativo dell’evoluzione della
                politica italiana dell’ultimo ventennio: lo «svuotamento del centro». 
Prendendo in considerazione
                solo i padri[2], vediamo che erano molto più centristi dei figli e delle figlie. Eredità
                della presenza dominante della Dc e della sua collocazione centrale? È certamente
                probabile. Fatto sta che, rispetto ai 548 padri collocati al centro, sono meno della
                metà (257) i figli che si ritrovano in quella posizione (tab. 2.1). Questo dato
                riflette la polarizzazione della politica italiana post-1994 con lo svuotamento del
                centro e l’aumento delle ali estreme. 
Ma in che direzione sono andati
                i figli scappati dal centro: a destra o a sinistra? Come indica la tabella 2.1,
                soprattutto a sinistra: c’è stato uno slittamento dal centro, tenuto dai padri,
                verso posizioni di sinistra, mentre sono in numero inferiore quelli che si sono
                spostati a destra: 231 quadri sono andati a sinistra e 144 a destra. La trasmissione
                generazionale delle preferenze è stata limitata, anche forzosamente, dall’assenza di
                un grande contenitore partitico autodefinibile di centro. Il vento maggioritario
                post-1994 ha spinto a schierarsi di qua o di là restringendo l’area di centro a
                proporzioni risibili rispetto al passato. E i quadri, soprattutto i più giovani, ne
                hanno preso atto, indirizzandosi prevalentemente a sinistra. Ma anche i quadri di
                centrodestra (An e Fi) hanno abbandonato il retaggio famigliare per orientarsi più a
                destra rispetto alle loro famiglie schierate in buona parte al centro; solo i quadri
                dell’Udc mantengono dritta la barra sulla posizione centrista confermando
                    l’imprinting famigliare. 
Questo rapporto fra padri e
                figli/figlie può essere sinteticamente riassunto calcolando la percentuale di
                delegati che hanno seguito fedelmente l’impostazione famigliare (paterna).
                Se si considerano le coincidenze di preferenze tra le
                generazioni – le posizioni lungo la diagonale evidenziate in grigio nella tabella
                2.1 – il 39% dei delegati risulta avere un percorso consensuale
                rispetto alla famiglia, il 43% si colloca in una posizione
                    intermedia, cioè vicina alle posizioni paterne ma non
                sovrapponibile, e il 18% si distacca nettamente dall’ambiente politico di origine,
                evidenziando quindi una posizione distinta, ed eventualmente
                    conflittuale[3]. 
 E le
                madri? Vista la politicizzazione femminile nella stagione dei movimenti sociali
                degli anni Settanta, abbiamo avanzato l’ipotesi che le «madri femministe» abbiano
                giocato un ruolo importante nella socializzazione politica dei figli e soprattutto
                delle figlie. 
Vediamo intanto la rispettiva
                collocazione dei due genitori. Pur avendo posizioni molto simili, le madri si
                differenziano dai padri per una maggiore concentrazione sul centro e una leggera,
                minore inclinazione a destra (fig. 2.1). L’ipotesi avanzata sopra di una
                politicizzazione «femminista» sembra qui confermata in quanto, al di là di una
                maggiore propensione a collocarsi al centro, le madri sono più presenti a sinistra
                che a destra e, soprattutto, non si differenziano, nel loro sbilanciamento a
                sinistra, dai padri. Tra l’altro, questo dato è in linea con varie indagini
                elettorali che segnalano come le donne di età media, occupate e con buon livello di
                istruzione siano fortemente orientate a sinistra [Itanes 2006; 2008]. 
A partire da questa
                constatazione, vediamo quanto ha inciso la politicizzazione femminile delle madri
                sui delegati e in particolare sulle delegate. L’ipotesi che queste ultime siano
                state più influenzate dalle madri rispetto ai padri non sembra verificata. Il
                coefficiente di correlazione delle figlie delegate con i rispettivi genitori è
                praticamente identico: 0,54 con i padri, 0,59 con le madri. La sorellanza
                intergenerazionale non sembra in altri termini aver funzionato. 
Eppure il movimento femminista
                degli anni Settanta dovrebbe aver lasciato un segno sulle delegate. E infatti così
                è: se si prende la generazione nata nel decennio 1960-70, quindi
                quella direttamente influenzata – investita, potremmo dire –
                da madri coinvolte nel processo di emancipazione e liberazione femminile, si
                mantiene grosso modo lo stesso rapporto con le madri ma diminuisce l’influenza dei
                padri. Il «gap di rilevanza» tra madri e padri si allarga a favore delle madri. In
                questa generazione la differenza nel coefficiente di correlazione tra figlie, da un
                lato, e madri e padri, dall’altro, è in favore delle madri (0,60) rispetto ai padri
                (0,48). 
[image: FIG. 2.1. Autocollocazione politica dell’intervistato e collocazione politica del padre e della madre. Frequenze.]
FIG. 2.1.
                        Autocollocazione politica dell’intervistato e collocazione politica del
                        padre e della madre. Frequenze.


Molto curioso invece è il
                rapporto con i genitori della generazione femminile più giovane, nata dopo il 1970:
                qui le giovani delegate hanno accolto le suggestioni paterne (0,54) molto di più
                rispetto a quelle materne (0,43). 
Questa comunanza di visioni
                politiche tra le generazioni riflette in un certo senso quell’immagine di «società
                pacificata» che le approfondite indagini condotte dallo Iard negli ultimi trent’anni
                ci hanno consegnato. Infatti, «l’insoddisfazione verso la famiglia dei giovani dal
                1983 al 1996 rimane costante tra il 6,7 e il 9,6%» [Buzzi, Cavalli e De Lillo 1997,
                100]; e tali percentuali non variano nemmeno nei primi anni Duemila [De
                Lillo 2002, 55]. Anche l’impegno politico ha seguito questo
                percorso sostanzialmente consensuale. 

1.2.
                Gli altri attori della socializzazione politica 



Oltre alla famiglia
                intervengono nella socializzazione politica «gruppi primari», come gli amici e gli
                altri famigliari, e luoghi di socializzazione quali scuola e università, ambiente di
                lavoro e parrocchia. Poi vengono le sedi più specificamente politiche, dalle
                strutture di base del partito (ivi comprese le federazioni giovanili) ai sindacati e
                alle organizzazioni di categoria (tab. 2.2). 
I rapporti all’interno dei
                gruppi tra pari sono un altro fattore decisivo nella definizione di un orientamento
                politico valoriale. In questo caso puntiamo l’attenzione non tanto su quanto siano
                stati importanti gli amici, quanto piuttosto sulla persistenza di una rete amicale
                composta da persone con la stessa appartenenza politica. Una rete di amici
                costituita prevalentemente da sodali politici suggerisce un’esperienza di
                socializzazione consonante che, allo stesso tempo, può indicare però una certa
                chiusura verso l’esterno. 
Il dato che emerge dalla
                tabella 2.2 per certi aspetti sorprende, in quanto ripercorre la traccia indicata
                nella ricerca Cespe sull’identità comunista di fine anni
                Settanta [Accornero, Mannheimer e Sebastiani 1983, 176]. Allora il campione dei
                funzionari, quindi un gruppo particolarmente legato al partito, aveva, nella coorte
                di età più giovane e di adesione più recente, poco meno della metà di amici
                appartenenti all’area comunista. I delegati degli anni Duemila, nel complesso,
                sembrano addirittura più chiusi rispetto a quel campione in quanto coloro che
                frequentano ambienti con pochi aderenti al loro partito sono una minoranza, appena
                un quarto del totale. Evidentemente la radicalizzazione e la polarizzazione del
                sistema partitico post-1994 hanno fatto sì che il rapporto con il partito
                determinasse ancora in misura rilevante i rapporti amicali. Indipendentemente dal
                fatto che l’adesione al partito sia stata determinata dall’orientamento politico del
                gruppo di amici, una volta iscritti i quadri tendono a vivere in un ambiente
                politicamente consonante. Ciò vale soprattutto per coloro che hanno seguito percorsi
                di socializzazione politica conflittuali rispetto alla famiglia di origine: benché
                lo scarto non sia molto ampio (appena il 5%), tuttavia un percorso di
                socializzazione famigliare conflittuale sembra portare alla ricerca di un ambiente
                amicale consonante. Laddove la famiglia ha prodotto lacerazioni (politiche), gli
                amici servono a ricucirle o a dimenticarle. 
TAB.
                        2.2. Agenzie di socializzazione (percentuale «molto» e
                    «abbastanza» per partito di appartenenza)
	Congresso 	Quanto il suo orientamento politico
                                    è stato influenzato da… 
	Famiglia 	Scuola 	Amici 	Partito 	Parrocchia 	Ambiente
                                    lavoro 	Università 	Sindacati
                                    e ass. di categoria 
	Prc
                                    2005
	
                                56

                            	
                                69

                            	
                                53

                            	
                                58

                            	
                                9

                            	
                                39

                            	
                                45

                            	
                                39

                            
	Ds
                                    2007
	
                                71

                            	
                                64

                            	
                                58

                            	
                                68

                            	
                                13

                            	
                                34

                            	
                                54

                            	
                                36

                            
	Margherita
                                    2007
	
                                76

                            	
                                58

                            	
                                58

                            	
                                43

                            	
                                52

                            	
                                32

                            	
                                39

                            	
                                21

                            
	Udc
                                    2005
	
                                85

                            	
                                66

                            	
                                65

                            	
                                53

                            	
                                60

                            	
                                33

                            	
                                42

                            	
                                21

                            
	Fi
                                    2004
	
                                77

                            	
                                49

                            	
                                53

                            	
                                35

                            	
                                26

                            	
                                40

                            	
                                31

                            	
                                13

                            
	An
                                    2009
	
                                70

                            	
                                46

                            	
                                48

                            	
                                65

                            	
                                17

                            	
                                19

                            	
                                28

                            	
                                6

                            
	Totale
	
                                73

                            	
                                58

                            	
                                56

                            	
                                52

                            	
                                29

                            	
                                34

                            	
                                40

                            	
                                23

                            



Ad ogni modo, il quadro che
                emerge dal rapporto fra i delegati e i gruppi primari della socializzazione –
                famiglia e amici – è di grande coesione e continuità. La politica non è stata una
                scelta fatta soprattutto in contrasto con la famiglia, anzi, essa continua a marcare
                il territorio nel quale si sviluppano i rapporti interpersonali. 
Ma quanto hanno pesato altri
                attori e luoghi nella formazione politica dei quadri? 
Un ruolo particolare, sotto
                vari punti di vista, spetta alle strutture di partito. Per la verità in questo caso
                dovremmo parlare piuttosto di un «rinforzo» della scelta dei quadri perché
                certamente l’adesione al partito o alle sue organizzazioni giovanili discende da
                valutazioni fatte in precedenza di cui sono «responsabili» altri agenti o luoghi di
                socializzazione. È in questo senso che probabilmente va inteso quel 52% di quadri
                che ha segnalato l’importanza delle strutture partitiche. La frequentazione delle
                sedi di partito è indicata soprattutto dai quadri dei Ds e
                di An (68 e 65%), partiti con una storia e un’identità politico-ideologica più
                definita rispetto agli altri, mentre è minima per un partito nuovo e a debole
                connotazione ideologica come Fi (35%). Gli ex democristiani di destra e di sinistra
                (Udc e Margherita) non riconoscono invece un ruolo particolare né al loro attuale
                partito né a quello di ascendenza. Questo aspetto fa pensare che, come già nel
                passato [Alberoni et al. 1967], anche più recentemente il
                veicolo di approdo alla politica fosse esterno al partito, e cioè avvenisse
                attraverso le associazioni cattoliche e le parrocchie. Ma vedremo che così non è. 
Allora, quanto hanno pesato le
                altre sedi della socializzazione politica (le parrocchie e le associazioni religiose
                da un lato e la scuola e l’università dall’altro)? È noto come l’ambiente scolastico
                sia stato in molti casi un luogo cruciale per la definizione degli orientamenti
                politici, e questi dati lo confermano: il 58% fa riferimento alla scuola e il 40%
                all’università. 
Evidentemente l’immagine delle
                aule universitarie come fucina di quadri politici impegnati risulta un po’
                stereotipata. Anche coloro i quali hanno frequentato l’università negli anni del
                «lungo ’68» non sono rimasti così rapiti da quel clima effervescente. 
I luoghi della socializzazione
                possono essere distinti in base alla loro potenziale propensione a favorire un
                versante politico piuttosto che un altro: scuola e università, fucine per
                un’attivazione a sinistra – ma non solo –, parrocchie per sbocchi postdemocristiani
                e luoghi di lavoro, specialmente di fabbrica, ancora proclivi verso sinistra. 
Gli ambiti scolastici dividono
                i quadri lungo una linea destra-sinistra. Questi ambiti hanno avuto importanza per i
                partiti di sinistra, e in subordine anche per quelli postdemocristiani, mentre sono
                stati di scarso peso per Fi e An. Stupisce il dato di An perché il Msi aveva
                tradizionalmente attratto consensi tra le fasce più giovani e, benché emarginati,
                nuclei della destra estrema erano attivi sia nelle scuole superiori che nelle
                università. Si può supporre che il reclutamento «nativo» di An abbia seguito un
                percorso diverso rispetto alla tradizione neofascista e non sia stato quindi
                socializzato nel fervore degli scontri ideologici scoppiati nelle aule scolastiche e
                universitarie. Per Fi si può invece avanzare l’ipotesi di una scarsa presenza nel
                mondo della scuola di sostenitori dei partiti del vecchio
                pentapartito, da cui provengono molti quadri del partito
                berlusconiano. 
Per quanto riguarda l’influenza
                degli ambiti religiosi, la parrocchia e le associazioni cattoliche, il dato
                complessivo del 29% va rapportato alla religiosità dei quadri, inevitabilmente molto
                variegata in base al partito di appartenenza. A un primo esame questo valore
                contrasta con un livello di religiosità del campione molto elevato: il 71% si
                dichiara tuttora cattolico e il 24% va a messa tutte le domeniche. Considerando che
                una certa quota si è allontanata dal mondo cattolico in età adulta, e ipotizzando
                che quindi siano ancora più numerosi coloro che hanno frequentato le parrocchie in
                età giovanile, risulta sorprendente la scarsa influenza – meno di un terzo ne è
                stato coinvolto – esercitata dal mondo cattolico nella formazione politica. Solo se
                si circoscrive il campione ai cattolici osservanti (quel 24% che va a messa tutte le
                domeniche) la socializzazione in un ambiente cattolico diventa notevole (62%), e
                raggiunge un valore più che doppio rispetto alla media complessiva. In conclusione,
                per quanto l’appartenenza religiosa sia così ampia, essa ha determinato scelte
                politiche conseguenti esclusivamente per coloro che vanno regolarmente a messa: solo
                i cattolici praticanti seguono, in buona parte, i partiti che ritengono congruenti
                con un’ispirazione religiosa. 
 Conseguentemente a questi
                dati, i partiti di derivazione postdemocristiana (Udc e Dl) si distinguono
                nettamente da tutti gli altri quanto al ruolo svolto dalla frequentazione della
                parrocchia e delle associazioni religiose. La divaricazione è molto netta: per i
                quadri dell’Udc l’importanza da loro attribuita alle sedi religiose raggiunge il 60%
                e per quelli della Margherita arriva al 51%. Molto lontane invece le cifre relative
                agli altri partiti laici, che si collocano tra il 9 e il 17%; Fi, che include tra i
                suoi quadri ex democristiani, presenta una percentuale a metà strada (26%) tra laici
                e confessionali. 
Infine, accomuna tutti i
                partiti la ridotta influenza dell’ambiente di lavoro. Anche nei partiti di sinistra,
                in particolare nei Ds, diretti eredi del Pci, «la fabbrica»,
                    locus privilegiato dell’iniziazione politica per intere
                generazioni, svanisce all’orizzonte. Troppo pochi gli operai tra i quadri Ds (cfr.
                tab. 1.2) per avere una quota significativa di persone che hanno trovato
                nell’ambiente di lavoro la loro socializzazione politica; tra
                l’altro anche i quadri operai indicano altre sedi e altri
                fattori di socializzazione politica invece della fabbrica. Vi è poi una
                particolarità che riguarda An: sono pochissimi i quadri finiani, circa la metà
                rispetto agli altri, che hanno trovato nei luoghi di lavoro uno stimolo a definire
                le loro visioni politiche. Come mai questa dissonanza, nonostante essi, come abbiamo
                visto nel capitolo 1, abbiano un profilo professionale non dissimile da Fi o
                dall’Udc? Forse qui emerge un tratto antico di relativa emarginazione e non
                desiderabilità sociale del riferimento al neofascismo, per cui, in ambiente
                extrapolitico, questo richiamo alla destra nostalgica rimaneva sottotraccia e non
                costituiva argomento di dibattito aperto. 


2.
            L’esperienza politica 



Quali esperienze politiche hanno
            avuto i delegati prima di approdare al partito? In particolare, quanti sono quelli
            «nativi», cioè quelli iscritti al partito senza precedenti esperienze in altre
            formazioni politiche? La risposta non sorprende: solo il 33% ha trovato nei partiti qui
            in esame la sua prima casa politica (tab. 2.4). 
Il percorso variegato compiuto da
            molti delegati prima di arrivare al loro attuale partito dipende, in buona parte, dal
            «terremoto» a cui è stato sottoposto il sistema partitico italiano negli ultimi anni e
            dalla recente costituzione di molti partiti. Le trasformazioni che hanno portato prima
            all’estinzione dei partiti pre-1994 – Lega e Rifondazione esclusi (ma la Lega non fa
            parte del nostro campione) – e poi alle successive metamorfosi di alcuni dei partiti
            emersi nel periodo successivo hanno condotto molti quadri attraverso appartenenze
            diverse. I passaggi dal Pci al Pds e ai Ds, quelli tumultuosi della diaspora
            postdemocristiana (Ppi, Ccd, Cdu, Udeur per finire con Udc e Margherita) e le scissioni,
            prima di Rifondazione dal Pci e poi del Pcdi da Rifondazione, evidenziano
            l’irrequietezza del sistema partitico post-1994. A causa di tutti questi mutamenti e
            della conseguente recente costituzione dei partiti in esame, il fatto che già un terzo
            degli intervistati sia entrato ex novo nei partiti in esame e abbia
            fatto un cursus honorum tale da essere delegato al congresso
            nazionale porta a riconsiderare l’ipotesi di una scarsa
            attrattività dei partiti. Anche in tempi recenti il reclutamento di nuove leve è stato
            significativo. 
Ad ogni modo, proprio per quanto
            detto sopra, non sorprende che due terzi dei delegati abbiano avuto altre tessere in
            tasca. Tra questi prevalgono gli ex democristiani con il 22%: la grande «balena bianca»
            ha fornito quadri in abbondanza per le altre formazioni. Seguono gli ex comunisti con il
            14%. Altri due rilevanti partiti storici della Prima Repubblica, Psi e Msi, sono stati
            il riferimento, rispettivamente, del 4 e del 5% dei quadri. Vengono poi due partiti
            della Seconda Repubblica, progenitori diretti o indiretti dei partiti qui esaminati: il
            Pds (5%) e il Ppi (9%). Infine, un 3% dei quadri ha avuto la prima iniziazione politica
            nei gruppi della sinistra extraparlamentare. In generale, la distribuzione per partito
            delle provenienze politiche è in linea con le dimensioni di quei partiti. 
Vediamo ora se quei delegati con
            precedenti appartenenze hanno seguito un percorso lineare o accidentato prima di
            approdare al loro attuale partito. 
In tutti i partiti qui esaminati,
            salvo uno, è presente una precisa linea genealogica con partiti antecedenti. Il caso
            «anomalo» è quello di Forza Italia, il partito nuovo per antonomasia del sistema
            partitico post-1994 (fino alle elezioni del 2013). In quanto nuovo, Fi dovrebbe
            presentare un ventaglio di provenienze politiche molto più differenziato rispetto ad
            altri. Infatti così è, anche se in misura minore a quanto si poteva supporre. Forza
            Italia appare qui come l’erede del pentapartito pre-1994: ha attirato quadri da tutti i
            partiti di quella formula governativa, con una percentuale che segue, grosso modo, la
            loro antica forza elettorale; in testa vi è la Dc con il 29%, segue il Psi con l’8%, il
            Pli con il 4%, il Psdi e il Pri con il 2%. La discendenza democristiana fa la parte del
            leone, molto più degli ex socialisti, peraltro ben visibili nella classe politica
            nazionale e locale forzista. Pur con una piccola quota, è però significativa, vista la
            dimensione minuscola del Pli, la percentuale degli ex liberali. Evidentemente il
            messaggio della cosiddetta «rivoluzione liberale» del primo Berlusconi, poi
            costantemente riproposto dal leader, ha attratto ex membri del Pli. 
I delegati degli altri partiti
            hanno ascendenze più o meno dirette con le organizzazioni da cui derivano. In generale,
                l’inbreeding – la filiazione all’interno di uno stesso
                mondo – è elevato. Tuttavia non mancano
            le differenze. Mentre i delegati dei partiti eredi diretti dei due grandi attori del
            pre-1994 – Dc e Pci – reclutano dai loro antichi serbatoi un numero cospicuo di persone,
            non è così per quanto riguarda i due partiti più estremi del nostro campione, Prc e An,
            eredi anch’essi di precedenti organizzazioni partitiche: in questi due partiti quasi la
            metà non denuncia precedenti iscrizioni. Le ragioni sono diverse nei due casi. 
TAB. 2.3.
                Amicizie e socializzazione politica: «I suoi amici più stretti sono?» (valori
                percentuali)
	 	Socializzazione politica 	Totale 
	Consensuale 	Intermedia 	Conflittuale 
	Tutti simpatizzanti
                                
del mio partito
	
                            24

                        	
                            20

                        	
                            29

                        	
                            23

                        
	In parte simpatizzanti
                                
del mio partito
	
                            53

                        	
                            58

                        	
                            46

                        	
                            53

                        
	Solo pochi simpatizzanti
                                
del mio partito
	
                            23

                        	
                            23

                        	
                            25

                        	
                            23

                        
	Totale
	
                            100

                        	
                            100

                        	
                            100

                        	
                            100

                        



In An una prima spiegazione risiede
            nel «salto di dimensione» del nuovo partito di Gianfranco Fini: l’aumento verticale
            nelle adesioni, conseguente ai successi elettorali e politici del ciclo 1993-96 (dalle
            elezioni municipali a Roma, con Fini al ballottaggio contro Rutelli, al massimo storico
            nelle politiche del 1996, passando per l’ingresso al governo), ha inevitabilmente
            portato in An persone nuove, prive del classico curriculum politico tutto interno al
            mondo della destra neofascista. In secondo luogo, con l’ingresso nel primo governo
            Berlusconi (1994) An è «uscita dal ghetto» diventando un’offerta politica «normale»,
            appetibile eventualmente anche per chi era stato in precedenza scoraggiato dalla
            connotazione neofascista (e relativa emarginazione) del Movimento sociale. Proprio
            partendo da quest’ultima considerazione si può dar conto della sostanziale inesistenza
            di approdi ad An da altre componenti politiche. Infatti, la quasi totalità di coloro che
            avevano una tessera in tasca prima di far parte di An era iscritta al Msi. Quindi, i
            quadri di An o sono «nativi» o provengono dal Msi. Altre strade non ve ne sono.
            
        
Il Prc è il partito con il più alto
            numero di «nativi», circa la metà (tab. 2.4). Due fattori contribuiscono a spiegare
            questa caratteristica: la maggiore età del partito rispetto agli
            altri (è stato fondato nel 1991) e la minore età media dei quadri.
            Nel primo caso, per esibire esperienze partitiche precedenti alla costituzione del
            partito bisogna avere più di 40/45 anni (e non sono molti nel Prc); nel secondo caso, i
            quadri di Rifondazione, essendo così giovani, hanno di necessità avuto un percorso
            politico breve e le loro occasioni di accumulare diverse esperienze sono state
            temporalmente più ridotte. I pochi quadri con precedenti appartenenze partitiche
            provengono tutti (salvo una persona che era iscritta ai Verdi) da uno stesso ambiente,
            quello della sinistra storica o extraparlamentare. Ma, contrariamente a quanto ci si
            potrebbe aspettare, nonostante il Prc sia nato da una scissione del Pci la presenza
            degli ex comunisti non è dominante. Come detto, troppo lontana quella divisione e troppo
            giovani i quadri per averla vissuta. La provenienza dei delegati di Rifondazione mette
            tra l’altro in luce la storica diversificazione della sinistra italiana, dalla
            tradizione comunista in senso stretto, da cui proviene la maggior parte dei delegati
            (29%), alla sinistra extraparlamentare con il ruolo privilegiato di Democrazia
            proletaria (12%). 
Ds e Margherita, accomunati dalla
            loro discendenza dai due grandi partiti pre-1994, hanno, rispettivamente, appena un
            quarto e un quinto di delegati che non denunciano iscrizioni pregresse. Quasi tutti
            «avevano famiglia». La Margherita, pur avendo accolto altre componenti al momento della
            sua formazione, raccoglie un 60% di delegati di filiera democristiana, suddivisi tra ex
            Dc ed ex Ppi. Nei Ds gli ex comunisti sono il 45% e a questi va aggiunto un 23% di
            appartenenti al Pds: in sostanza, i due terzi sono «di casa». Questa tendenza
                all’inbreeding raggiunge la punta massima nell’Udc con oltre il
            75% di quadri provenienti dal mondo democristiano e postdemocristiano: il 15% era
            iscritto ai partiti direttamente antecedenti (Cdu e Ccd), mentre il 60% indica come
            precedente appartenenza la Dc. Questa percentuale è ben superiore a quella dell’altro
            partito di tortuosa derivazione democristiana, la Margherita, che ha solo un 37% di
            quadri con tessera democristiana. La continuità maggiore con la Dc in termini di quadri
            intermedi – differentemente dalla classe politica nazionale – spetta quindi
            all’Udc, vale a dire la versione moderata della tradizione
            democristiana. È però possibile anche un’altra interpretazione. Vista l’incerta
            istituzionalizzazione (e la debolezza dell’immagine) di Ccd e Cdu, forse i quadri hanno
            piuttosto indicato la Dc come il loro «vero» partito precedente. 
TAB. 2.4.
                Traiettoria politica per partito di appartenenza (valori percentuali)
	Congresso 	 Nativi 	Traiettoria
                                 consonante 	Traiettoria
                                 dissonante 
	Prc 2005 (partito fondato nel
                                1991)
	
                            50

                        	
                            49

                        	
                            2

                        
	Ds 2007 (partito fondato nel
                                1998)
	
                            21

                        	
                            68

                        	
                            12

                        
	Margherita 2007 (partito fondato
                                nel 2002)
	
                            27

                        	
                            64

                        	
                            10

                        
	Udc 2005 (partito fondato nel
                                2002)
	
                            10

                        	
                            80

                        	
                            11

                        
	Fi 2004 (partito fondato nel
                                1994)
	
                            47

                        	
                            35

                        	
                            18

                        
	An 2009 (partito fondato nel
                                1995)
	
                            43

                        	
                            55

                        	
                            1

                        
	Totale
	
                            33

                        	
                            57

                        	
                            10

                        



In sintesi, il percorso politico
            dei quadri evidenzia una traiettoria di continuità nella maggior
            parte dei casi (57%): pur con cambiamenti di nome, i quadri si inseriscono in filiere
            politiche ben riconoscibili. Coloro che hanno invece operato passaggi di fronte sono
            soltanto il 10%, con una presenza particolarmente significativa, ovviamente, in Fi. Gli
            altri – un terzo del totale – hanno aderito da subito al loro partito senza aver
            sperimentato altre appartenenze politiche (tab. 2.4). 
In conclusione, i due elementi che
            emergono dai dati sulla socializzazione politica e sul percorso di adesione al partito
            evidenziano elevata fedeltà alla tradizione famigliare e
                forte continuità nella traiettoria politica. Questi due aspetti fanno
            pensare a un mondo chiuso e protetto, a una sorta di autoreferenzialità, dove persino
            gli amici che non fanno parte del partito sono pochi, addirittura meno di quelli che
            avevano i comunisti degli anni Settanta. 

3. La
            partecipazione: protesta e sociabilità 



Nel percorso politico di una
            persona impegnata in un partito, le occasioni nelle quali si esplica la partecipazione
            al di fuori delle sue sedi (su questo punto si veda il cap. 3)
            offrono uno spaccato del processo di formazione e, allo stesso tempo, dell’atteggiamento
            e della disponibilità verso diverse forme di mobilitazione. Molte sono le modalità con
            le quali si partecipa; queste possono essere ordinate in una scala che va dalle più
            semplici e meno «costose» (in termini di tempo, di impegno, di analisi e comprensione),
            come il voto, a quelle più «impegnative», che non solo richiedono l’investimento di
            risorse anche emotive, ma sforano il limite dell’accettabilità sociale e della stessa
            legalità, come le occupazioni di edifici pubblici e le manifestazioni non autorizzate.
            Rispetto all’intensità e quindi alla disponibilità ad azioni di rottura tipiche degli
            anni Settanta [Tarrow 1990] ci troviamo ora in una fase del tutto diversa.
            L’effervescenza sociale è diminuita drasticamente e solo nei primi anni Duemila, dopo
            gli scontri al G8 di Genova nel luglio 2001 ed eventi internazionali come la guerra in
            Iraq, vi è stata una ripresa di mobilitazione anche in forme non convenzionali e financo
            illegali – si pensi al movimento No Tav [della Porta e Piazza 2008]. 
Trattandosi qui di quadri intermedi
            di partito è ovvio che la disponibilità a partecipare anche attraverso forme non
            convenzionali sia maggiore rispetto alla popolazione. E, in effetti, così è (tab. 2.5).
            La quasi totalità (oltre l’80%) ha partecipato a iniziative politiche come
            manifestazioni e petizioni, che nella cultura politica italiana sono considerate tutto
            sommato tradizionali e non «non convenzionali» come nella
            classica tipologia di Barnes e Kaase [1979] a cui tutte le ricerche (e anche questa)
            fanno riferimento. In dettaglio, l’84% dei quadri ha partecipato a manifestazioni di
            piazza, contro il 38% della popolazione, e l’81% ha firmato una petizione, contro il 51%
            dei cittadini italiani (European Values Study 2009, in Quaranta
            [2014, 27]). 
TAB. 2.5.
                Partecipazione non convenzionale per partito di appartenenza (percentuali risposte
                affermative)
	Congresso 	Manifestazioni
                                 di piazza 	Petizioni
                                 e attività  di
                                comitati 	Scioperi 	Boicottaggi 	Occupazioni di edifici
                                pubblici 
	Prc 2005
	
                            100

                        	
                            98

                        	
                            98

                        	
                            75

                        	
                            64

                        
	Ds 2007
	
                            99

                        	
                            89

                        	
                            91

                        	
                            26

                        	
                            39

                        
	Margherita 2007
	
                            87

                        	
                            83

                        	
                            71

                        	
                            13

                        	
                            8

                        
	Udc 2005
	
                            65

                        	
                            74

                        	
                            44

                        	
                            3

                        	
                            6

                        
	Fi 2004
	
                            65

                        	
                            64

                        	
                            29

                        	
                            5

                        	
                            4

                        
	An 2009
	
                            94

                        	
                            89

                        	
                            50

                        	
                            25

                        	
                            27

                        
	Totale
	
                            84

                        	
                            81

                        	
                            64

                        	
                            22

                        	
                            23

                        



Queste forme tradizionali di
            partecipazione sono state praticate da tutti i quadri di Rifondazione e dei Ds e dal 94%
            di quelli di An. Questi partiti, presenti nel territorio e connotati da una tradizione
            di intensa mobilitazione, si ritrovano, pur nella diversità ideologica, sulla stessa
            linea. Invece, i moderati dell’Udc e di Forza Italia, meno strutturati
            organizzativamente e meno propensi ideologicamente alla mobilitazione, hanno partecipato
            a queste iniziative assai meno: sono «solo» i due terzi a essere andati in piazza,
            probabilmente per assistere a un comizio. Dl rimane in una posizione mediana rispetto a
            questi partiti, spinta alla mobilitazione dalla sua componente nativa e meno impacciata
            dalle tradizioni notabilari tipiche dei suoi antecedenti. 
Questa distinzione tra
                partiti ideologici-attivi (Prc, Ds e An) e partiti moderati-demobilitati (Fi, Udc e
            parzialmente Dl) si ritrova, ancora più marcata, nelle azioni più impegnative. In
            generale ha aderito a uno sciopero almeno una volta il 64% dei quadri. In questo caso –
            ma solo in questo caso – il fronte dei partiti più militanti (Prc, Ds e An) si rompe,
            perché i quadri di An si sono astenuti dallo sciopero in un numero decisamente minore
            rispetto agli altri e anche alla stessa Margherita. 
Le ragioni dell’adesione a uno
            sciopero dipendono da vari fattori: le esperienze giovanili-studentesche, che sono state
            per molti la prima occasione di mobilitazione, l’appartenenza a sindacati o ad
            agguerrite associazioni professionali, il tipo di occupazione dipendente o non
            dipendente. Un controllo su quest’ultima caratteristica, l’unica verificabile, consente
            di comprendere meglio le percentuali di partecipazione dei quadri dei diversi partiti.
            In effetti i dipendenti hanno scioperato in un’altissima percentuale (78%), mentre dei
            lavoratori autonomi lo ha fatto quasi la metà (che in realtà non è una quota marginale,
            tutt’altro). Ora, questi ultimi sono concentrati soprattutto nei partiti moderati (Fi e
            Udc in testa), dove la propensione all’astensione dal lavoro è nettamente inferiore: il
            tasso di partecipazione, rispettivamente di autonomi e
            dipendenti, passa infatti dall’85/95% dei Ds al 38/58% dell’Udc, fino al 24/39% di Fi.
            Anche in questo caso An si differenzia dai partiti politicamente più vicini: il profilo
            più protestatario di An, derivato dalla sua storia oltre che dall’avere promosso da
            sempre un suo sindacato (prima la Cisnal ai tempi del Msi, poi l’Ugl), lo porta ad avere
            un tasso di adesione agli scioperi del 46/53%. In questo l’outlier
            è Forza Italia i cui quadri, per l’estrazione sociale che li connota, oltre che per
            scelta ideologico-politica, sono poco disposti ad astenersi dal lavoro: solo il 29% ha
            scioperato almeno una volta. 
Quando si passa alle modalità di
            azione più impegnative, come boicottaggi e occupazioni di edifici pubblici, l’adesione
            cala significativamente: si colloca poco sopra il 20%, una percentuale comunque
            superiore ai valori medi della popolazione (intorno al 10%)
            [ibidem, 27]. Qui la forbice tra partiti «attivi» e partiti
            «demobilitati» diventa ancora più larga. Il Prc, grazie alla nutrita presenza giovanile
            e studentesca, si distacca da tutti gli altri in quanto nel suo ambito sono molti – e
            molti di più rispetto anche a Ds e An – coloro che hanno dato vita a tali azioni «non
            convenzionali». Questo scarto così ampio rispetto agli altri quadri si giustifica non
            solo per la propensione ideologica alla contestazione che caratterizza il Prc, ma anche
            per un profilo generazionale inevitabilmente connotato da maggiore dinamismo e
            ribellismo. 
Rispetto al passato, comunque, i
            quadri sono decisamente più «pacificati». Non solo l’effervescenza sociale e
            l’ideologizzazione sono calate, ma non ci sono più partiti antisistema. Alla fine degli
            anni Settanta e all’inizio degli anni Ottanta i quadri del Pdup e del Msi[4] esprimevano una forte carica protestataria, in linea con la loro
            collocazione politica estrema. In quel caso non si indagava però sulla partecipazione
            personale (cioè un’attività effettivamente compiuta), bensì sulla valutazione positiva o
            negativa di questi comportamenti. Tuttavia le cifre erano rilevanti – e rivelatrici di
            un altro clima politico: oltre il 90% dei quadri del Pdup e più
            di un terzo di quelli missini erano favorevoli a occupazioni [Ignazi, Mancini e Pasquino
            1980, 235]. 
In conclusione, il tasso di
            partecipazione alle varie forme di azione politica è molto elevato e ovviamente
            superiore, a volte di gran lunga, rispetto al comportamento della cittadinanza nel suo
            complesso. La distinzione tra partiti ideologicamente connotati volti per tradizione (o
            velleità) a incarnare i partiti di massa e i partiti moderati-demobilitati è netta, e
            non si sovrappone alla divisione destra-sinistra. In particolare, come più volte
            sottolineato, alcuni atteggiamenti e alcune modalità di comportamento portano An a
            divergere dai suoi partner ideologici: infatti, pur essendo un partito di destra, An ha
            una tradizione militante (non senza propensioni extralegali) che l’accomuna, su questo
            piano, ai Ds. 
Riassumendo, i quadri sono
            ovviamente molto mobilitati, molto più della popolazione nel suo complesso. Infatti,
            solo il 9% dei quadri non ha mai aderito ad alcuna di queste azioni, e appena il 6% si è
            limitato a presenziare alle manifestazioni (del proprio partito, immaginiamo); mentre il
            22% ha aderito solo a petizioni e manifestazioni, il 40% anche agli
            scioperi, e infine, aggiungendo le occupazioni, il 24% non ha mancato alcuna delle
            iniziative indicate (tab. 2.6). 
Questo ordine delle azioni di
            partecipazione riflette una scala di crescente impegno e conflittualità. Si presume che
            prima di accedere alle azioni più impegnative uno abbia partecipato anche a quelle meno
            «costose», cosicché chi si è impegnato in quelle più «dirompenti» dovrebbe aver aderito,
            in linea di principio, anche a tutte le altre. Come mostra la tabella 2.6[5], questo vale però solo fino a che si rimane nell’ambito delle attività
            legali. Quando si sconfina nell’extralegale, come nelle occupazioni, si entra in un
            altro ordine di idee e quindi, non a caso, la curva ascendente che cumula l’adesione
            alle varie modalità partecipative si flette di nuovo. La tabella 2.6 evidenzia la
            tendenza alla diminuzione dell’intensità di azione passando da
            sinistra a destra, fino a che si arriva ad An, che invece si pone subito dietro Prc e
            Ds, confermando il dato militante di questo partito. 
TAB. 2.6.
                Distribuzione cumulativa delle azioni di partecipazione (scala di Guttman 0-4) per
                partito di appartenenza (valori percentuali)
	 	NO  manifestazioni  NO  petizioni
                                 NO  scioperi
                                 NO  occupazioni 	SÌ
                             manifestazioni  NO
                                 petizioni  NO
                                 scioperi  NO
                                 occupazioni 	SÌ
                             manifestazioni  SÌ
                             petizioni  NO
                                 scioperi  NO
                                 occupazioni 	SÌ
                             manifestazioni  SÌ
                             petizioni  SÌ
                             scioperi  NO
                                 occupazioni 	SÌ
                             manifestazioni  SÌ
                             petizioni  SÌ
                             scioperi  SÌ
                             occupazioni 
	Congresso 	0 	1 	2 	3 	4 
	Prc 2005
	
                            0

                        	
                            0

                        	
                            2

                        	
                            34

                        	
                            64

                        
	Ds 2007
	
                            0

                        	
                            0

                        	
                            6

                        	
                            54

                        	
                            39

                        
	Margherita 2007
	
                            4

                        	
                            6

                        	
                            24

                        	
                            58

                        	
                            8

                        
	Udc 2005
	
                            21

                        	
                            8

                        	
                            29

                        	
                            36

                        	
                            6

                        
	Fi 2004
	
                            26

                        	
                            14

                        	
                            39

                        	
                            19

                        	
                            2

                        
	An 2009
	
                            4

                        	
                            6

                        	
                            37

                        	
                            30

                        	
                            23

                        
	Totale
	
                            9

                        	
                            6

                        	
                            22

                        	
                            40

                        	
                            24

                        



3.1.
                L’associazionismo 



Abbiamo visto più sopra che la
                preferenza a circondarsi di persone con le medesime affiliazioni politiche, unita a
                un percorso di socializzazione molto consonante con l’ambiente, indica una possibile
                tendenza alla chiusura. Vediamo ora se la partecipazione alla vita associativa, al
                di là di quella partitica, mostra invece maggiore disponibilità alla sociabilità e
                all’apertura. I classici lavori della sociologia hanno enfatizzato il ruolo delle
                appartenenze multiple come fattore di coesione politica e sociale di un sistema
                [Putnam 2000]. Ora, se trasferiamo questi approcci al contesto particolare dei
                quadri di partito, vale a dire persone già attive, il numero e il tipo di
                associazioni a cui essi fanno riferimento possono essere interpretati in base a due
                letture diverse, legate alla chiusura e all’autoreferenzialità dei
                partiti, da un lato, e alla pervasività e alla penetrazione
                nella società civile, dall’altro. 
L’autoreferenzialità è stata
                spesso indicata come una causa della difficoltà dei partiti e dei loro dirigenti a
                mantenere uno stretto ed efficace rapporto con la società. I dirigenti vengono
                dipinti come una casta chiusa e privilegiata, slegata dalle preoccupazioni e dalle
                domande dei cittadini. C’è però un argomento speculare a questa visione, e cioè la
                pervasività della presenza dei partiti nella società civile, il controllo dei suoi
                gangli, la supervisione fino al dominio di ogni attività pubblica. Tenendo conto di
                queste due polarità ci chiediamo in primo luogo qual è il coinvolgimento dei quadri
                nella vita associativa. 
Quale sia il grado di
                sociabilità dei quadri, del loro interesse a essere parte della vita sociale anche
                al di là dell’impegno politico, e se sia connesso con la politica, in termini di
                utilizzazione di reti di conoscenze per facilitare la carriera politica, oppure
                rifletta soltanto una dimensione puramente personale di espressione di interessi
                prepolitici non è dato sapere. Certo è che il tasso di
                    membership nelle associazioni è elevatissimo, in quanto
                coinvolge l’85% dei delegati. Inoltre, a riprova della centralità dei quadri nelle
                reti associative locali, e quindi del loro essere terminali di vari network, una
                gran parte di essi ricopre incarichi dirigenziali. Non solo i delegati non vanno a
                «giocare a bocce da soli», per parafrasare il Bowling Alone di
                Robert Putnam [ibidem], ma dirigono anche il gioco (tab. 2.7). 
Inevitabilmente, le
                associazioni ricreative e culturali sono quelle alle quali aderisce il numero
                maggiore di quadri, quasi l’80%. Sia l’ampiezza degli
                interessi di queste associazioni, sia la loro diffusione facilitano una
                    membership così estesa. 
TAB.
                        2.7. Adesione ad associazioni per partito di appartenenza (valori
                    percentuali)
	Congresso 	Laiche 	R﻿eligiose 	Culturali  e ricreative 	Sindacali  e di categoria 
	Prc
                                    2005
	
                                43

                            	
                                6

                            	
                                77

                            	
                                66

                            
	Ds
                                    2007
	
                                60

                            	
                                9

                            	
                                77

                            	
                                59

                            
	Margherita
                                    2007
	
                                63

                            	
                                56

                            	
                                81

                            	
                                50

                            
	Udc
                                    2005
	
                                44

                            	
                                46

                            	
                                75

                            	
                                44

                            
	Fi
                                    2004
	
                                46

                            	
                                31

                            	
                                74

                            	
                                30

                            
	An
                                    2009
	
                                46

                            	
                                25

                            	
                                79

                            	
                                32

                            
	Totale
	
                                52

                            	
                                29

                            	
                                77

                            	
                                47

                            



Le altre associazioni sono più
                specifiche e quindi il numero di coloro che vi aderiscono inevitabilmente scende.
                L’appartenenza ad associazioni di volontariato laiche e a quelle sindacali e di
                categoria coinvolge circa il 50% dei delegati. La membership in
                associazioni religiose di volontariato si colloca a un livello inferiore, intorno al
                30%; questo dato, benché in linea con quanto visto sopra sul ruolo del mondo
                cattolico nel processo di socializzazione, in certa misura sorprende, considerando
                sia la diffusione capillare di queste associazioni sia la tradizione confessionale
                italiana. 
La propensione a far parte di
                queste forme associative differenzia i quadri lungo due divisioni distinte: quella
                sinistra-destra e quella laico-religiosa. Lungo la prima linea di frattura, in
                generale, ad eccezione delle associazioni culturali-ricreative dove non c’è
                differenza, i moderati (An, Fi e Udc) sono meno partecipativi degli altri (Ds, Prc e
                Dl). La seconda linea di frattura emerge in tutta evidenza in merito al volontariato
                religioso, dove le differenze sono fortissime e ricalcano la divisione
                laici-cattolici: quasi nessuno dei quadri dei partiti di sinistra, Ds e Prc, vi
                aderisce (e sono pochi anche quelli di An: appena il 12%), mentre i quadri dell’Udc
                e della Margherita ne fanno parte in misura ben superiore (un po’ meno della metà i
                primi e poco più della metà i secondi). A fare da ponte su questa frattura
                laici-cattolici c’è Forza Italia, collocata in una posizione intermedia. Una
                distinzione analoga si ritrova nell’adesione alle associazioni di volontariato non
                religiose. Tutti i partiti laici (più Forza Italia, in questo caso) sono sulla
                stessa linea, discosti dai due partiti cattolici Dl e Udc. 
Ad ogni modo, la disponibilità
                associativa nel campo del volontariato, sia laico sia
                religioso, è più alta tra i delegati dei partiti di tradizione cattolica.
                Il volontariato, in tutte le sue espressioni, sembra essere una prerogativa dei
                quadri confessionali. 


4.
            Conclusioni 



A conclusione di questo
                excursus sul tragitto che ha portato i quadri all’adesione ai
            rispettivi partiti, cerchiamo di rispondere ai quesiti iniziali
            sottolineando innanzitutto i tratti comuni a tutti i delegati. Esiste un’omogeneità tale
            da poter parlare di una classe politica intermedia trasversale agli schieramenti, per
            ciò che riguarda quanto meno il processo che ha portato alla loro attivazione e
            mobilitazione politica? 
I quadri sono arrivati a iscriversi
            al partito soprattutto grazie allo stimolo offerto dalla famiglia di origine. Molti sono
            cresciuti in un ambiente dove si parlava e si discuteva di politica e nel quale le
            scelte politiche dei genitori erano manifeste. Infatti circa i tre quarti di loro
            ritengono che la famiglia abbia esercitato un ruolo importante, molto di più di ogni
            altro agente di socializzazione, e, ancora più significativo, solo una piccola parte
            (18%) ha fatto scelte in totale contrasto con quella dei padri, mentre il 39% ne ha
            seguito fedelmente le orme. Gli altri si sono differenziati, ma senza invertire la rotta
            indicata dai genitori. Coloro che si sono allontanati
                dall’imprinting paterno sono andati prevalentemente a sinistra
            e in parte minore a destra, portando a uno svuotamento del centro (democristiano) nel
            passaggio generazionale. 
Al di là della famiglia c’è
            comunque il vuoto o quasi: amici, scuola, associazioni hanno avuto poco peso. E ciò
            vale, sorprendentemente, anche per le associazioni cattoliche che sono state un vettore
            di formazione politica fondamentale nella politica italiana postbellica; in questo
            contesto esse hanno svolto una funzione di socializzazione politica solo nei partiti
            confessionali. 
Altrettanto comune tra i quadri è
            l’intensa mobilitazione in varie attività: pur con qualche riluttanza da parte dei
            partiti moderati e meno organizzati, l’adesione a forme blande di partecipazione «non
            convenzionale» (ma in realtà alquanto tradizionali in Italia) è molto diffusa. Solo
            quando si sale nella scala dell’intensità della protesta le differenze si inaspriscono,
            con i giovani di Rifondazione sideralmente lontani da tutti gli altri quanto a militanza
            radicale. 
La differenza più marcata tra i
            quadri nel percorso politico e nelle scelte, come si intuisce da quanto appena
            sottolineato, riguarda il Prc, il partito più estremo politicamente e più dissonante sul
            piano sociodemografico per età (bassa) e status sociale
            (medio-basso). Questi quadri sono i più ribelli rispetto alla famiglia di origine e i
            più disponibili alla protesta in tutte le sue forme. 
        
Una seconda differenza tra i quadri
            porta in evidenza la distinzione vecchio-nuovo, una distinzione che comunque va
            calibrata sull’evoluzione del sistema partitico italiano in quanto tutti i partiti
            analizzati hanno meno di vent’anni di storia alle spalle. E, a parte Forza Italia, tutti
            avevano radici ben identificabili in partiti precedenti, appartenenti al sistema
            partitico della Prima Repubblica. Nonostante questa simile anzianità e questi tratti
            ereditari ben identificabili (Fi esclusa), i due partiti estremi dello schieramento
            politico (An e Prc) affiancano Fi nel reclutamento di persone prive di precedenti
            appartenenze politiche. Più che la seniority dei partiti gioca qui
            la giovane età dei quadri in quanto in An e Prc sono, di gran lunga, i più giovani. 
Una terza differenza rimanda
            inevitabilmente alla distinzione destra-sinistra, che emerge soprattutto in merito
            all’importanza dell’associazionismo – religioso o non religioso – nel processo di
            socializzazione e in merito alla disponibilità alla protesta. Riguardo a quest’ultimo
            punto emerge la peculiare connotazione di An che, pur collocata ideologicamente a
            destra, ha per storia e cultura una propensione militante e un’organizzazione ben
            diverse da quelle dei suoi partner moderati e più in linea con quella dei partiti di
            sinistra. Questi aspetti politico-culturali (disponibilità alla protesta) e
            organizzativi (in linea con la tradizione del partito di massa mobilitato) si stagliano
            nettamente analizzando il percorso e il profilo dei suoi quadri. 



[1]  I lavori più approfonditi, già citati
                nell’Introduzione, sono quelli di Ignazi, Mancini e Pasquino [1980], Ignazi e
                Pasquino [1982; 1986], Mancini e Pasquino [1984] e Pasquino e Rossi [1980].
                Certamente le ricerche di Accornero, Mannheimer e Sebastiani [1983] sul Pci, di
                Parisi [1979] sulla Dc, di Ignazi [1994b] sul Msi, di Ignazi e Bardi [2006] su An,
                di Mulè [2007; 2009] su Ds e Rifondazione, di Bordandini [2013] su Sel sono tra le
                più rilevanti.

[2]  Questo bias è
                        limitato dal fatto che, come si è detto più sopra, madri e padri
                        condividevano, in larga misura, lo stesso orientamento politico. 

[3]  Per calcolare le posizioni intermedie e
                        conflittuali si sono considerate solo tre aree rispetto alle sette
                        originarie: 1) estrema sinistra e sinistra, 2) centrosinistra, centro,
                        centrodestra, 3) destra ed estrema destra. 

[4]  L’atteggiamento favorevole alla protesta è
                    rimasto radicato nel mondo missino: nel 1990 il 50% dei quadri del partito era
                    favorevole a praticare autoriduzioni, il 46% a dar vita a occupazioni e il 23% a
                    partecipare a scioperi selvaggi [Ignazi 1988, 350, 424].

[5]  Interpretando le diverse forme di
                    partecipazione come una sequenza di gradini, cioè come una successione di azioni
                    aventi difficoltà crescente, è stata costruita una scala di Guttman a cinque
                    posizioni (0-4), con un indice di cumulabilità pari al 15%.





Capitolo terzo 

Il partito: cosa fanno?

Una volta comunque approdato al partito quanto e come si impegnano i quadri
                nella vita interna, come vivono l’appuntamento congressuale e i conflitti che ne
                derivano? E infine, che tipo di partito prefigurano? Sono queste le domande a cui il
                presente capitolo si dedica. È presumibile che i delegati siano pienamente immersi
                nelle attività interne, ma è altrettanto prevedibile che vi siano grandi differenze
                tra i partiti in base al profilo organizzativo e alla dimensione. La vita di sezione
                o di circolo ha subito un forte ridimensionamento negli ultimi anni. È quindi
                ipotizzabile che anche i quadri, soprattutto in riferimento a ricerche passate,
                mostrino meno attenzione e vi dedichino meno tempo. Il centro dell’attività politica
                di ogni partito è occupato, oltre che dal momento elettorale, dal congresso
                nazionale. Quali debbano essere le sue funzioni, quale clima interno prima e durante
                i congressi si sia creato suggeriscono una possibile evoluzione, da un lato, verso
                modelli consensuali-celebrativi, dall’altro, verso modelli competitivi-divisivi dove
                prevalgono conflitti e discussioni. Le immagini derivanti dalle preferenze sulle
                funzioni del congresso si collegano poi alle caratteristiche che i quadri
                prefigurano per il loro partito. Un’indicazione per un partito che rafforzi la
                propria identità oppure che tenda a rappresentare e farsi portavoce della società
                civile o, ancora, che si limiti alla funzione minima di presentarsi alle elezioni e
                poco altro porta a conclusioni diverse sulla tenuta di modelli antichi o sulla
                ricerca del nuovo. L’immagine di un’evoluzione verso partiti elettoralistici,
                diffusa nella pubblicistica, è confermata dalle opinioni dei quadri; oppure, anche
                per il ruolo che ricoprono, sono più attratti da altre immagini, magari anche retrò?
                E infine, sono gelosi della loro identità, al limite dell’autoreferenzialità, o sono
                pragmatici, disponibili ad accordi con altri partiti?





1. L’impegno
            personale 



La vita di partito, come è noto, è
            diventata sempre più rarefatta. Benché a livello internazionale gli iscritti ai partiti
            italiani si dimostrino tendenzialmente molto più attivi dei loro colleghi europei
            [Ignazi e Bardi 2006], l’immagine ricorrente proiettata all’esterno e lo stesso
            «lamento» dei vecchi membri di partito ci parlano di una vita arida, se non addirittura
            agra. Le ragioni della demobilitazione sono molte e, come anticipato nel capitolo 2, i
            lavori di Seyd e Whiteley [1992; 2002] sui partiti britannici hanno fornito una serie di
            risposte esaurienti e di verifiche empiriche che costituiscono tuttora un punto di
            riferimento. In estrema sintesi, oltre alla ben nota motivazione legata al declino delle
            ideologie, sia le diverse opportunità di occupazione del tempo libero sia l’offerta di
            altri luoghi e sedi per esercitare passione politica e/o civile hanno portato a una
            diminuzione dell’attivismo intrapartitico. Le sedi dei partiti sono quindi meno popolate
            perché sono diminuiti gli iscritti e, ancor più, è diminuita quella porzione di iscritti
            che partecipa attivamente. 
Tuttavia un momento
                clou della vita interna che riporta nelle sezioni e nei circoli
            un’affluenza che vada oltre il gruppo dei soliti aficionados è
            quello congressuale. È in queste occasioni che le sedi si ripopolano e le discussioni si
            animano. E quindi le opinioni dei partecipanti più coinvolti – precisamente il nostro
            campione di delegati ai congressi – offrono una testimonianza preziosa del clima che si
            respira nei partiti alla vigilia di un appuntamento importante come il congresso
            nazionale. 
Come premessa va sottolineato che i
            delegati, proprio in quanto tali, sono persone che hanno una relazione molto intensa con
            il partito. Più della metà (56%) dichiara di partecipare «ogni
            settimana» alle riunioni del partito (nell’ipotesi, forse benevola, che vi siano
            riunioni settimanali in tutti i partiti), e a questi si aggiunge un altro 28% che indica
            di presenziare alle riunioni più di una volta al mese (tab. 3.1). 
TAB. 3.1.
                Riunioni degli organi di base: frequenza e partecipazione (valori
                percentuali)
	 	Con che frequenza si
                                tengono le riunioni degli organi locali del
                            partito? 	Con che frequenza
                                partecipa alle riunioni degli organi locali del
                            partito? 
	1 Settimanalmente
                            
	
                            40

                        	
                            56

                        
	2 Più di una volta al
                                mese
	
                            35

                        	
                            28

                        
	3 Una volta al
                            mese
	
                            12

                        	
                            8

                        
	4 Più volte
                            l’anno
	
                            11

                        	
                            8

                        
	5 Una volta
                            l’anno
	
                            1

                        	
                            1

                        
	6 Meno di una volta
                                l’anno
	
                            1

                        	
                            1

                        



Questo tasso di partecipazione può
            far sospettare che siamo in presenza di quell’overreporting
            riscontrato nelle ricerche che indagano la frequenza alla messa [Smith 1998; Castegnaro
            e Dalla Zuanna 2006]: in effetti vi è una dissonanza (cognitiva o affettiva) tra quanto
            i quadri partecipano e quanto spesso si tengono le riunioni. In quest’ultimo caso
            infatti gli incontri che si tengono ogni settimana sono meno frequenti del tasso di
            partecipazione settimanale dei quadri (40 contro 55). È curioso questo scarto, perché
            sembra che i delegati partecipino più di quanto sia possibile farlo rispetto alle loro
            stesse dichiarazioni sulla frequenza in cui ci si riunisce. 
Ad ogni modo, indipendentemente da
            queste dissonanze tra la percezione (desiderio? augurio? illusione?) da parte dei quadri
            di essere così spesso presenti alle riunioni e la frequenza delle stesse, i delegati si
            ritengono intensamente impegnati visto che dedicano all’attività politica mediamente 26
            ore alla settimana. Se si considera che molti di loro hanno incarichi nel partito, e
            alcuni anche incarichi pubblici, la cifra non sorprende. Altrettanto non stupisce che la
            linea mediana – quella che separa in parti uguali il campione – sia inferiore, e cioè si
            situi a 20 ore. Questo indica che la metà che è attiva lo è moltissimo anche a causa
            della presenza di alcuni professionisti politici che sono impegnati a tempo pieno in
            incarichi di partito o istituzionali. I sindaci e gli assessori dedicano infatti alla
            politica una media di 43 ore alla settimana; seguono coloro che
            hanno incarichi di partito a livello regionale, con una media di 37 ore. 
TAB. 3.2.
                Frequenza e partecipazione alle riunioni degli organi di base per partito di
                appartenenza (valori percentuali)
	Congresso 	Delegati che affermano
                                che nei loro organi di base la frequenza delle riunioni è
                                settimanale 	Delegati che affermano di
                                partecipare alle riunioni degli organi di base
                                settimanalmente 
	Prc 2005
	66
	78

	Ds 2007
	39
	55

	Margherita 2007
	35
	55

	Udc 2005
	26
	40

	Fi 2004
	36
	52

	An 2009
	46
	58

	Totale
	40
	56




L’impegno politico presenta tratti
            diversi, ma non troppo, quando lo si guarda attraverso il filtro delle diverse
            appartenenze partitiche. I giovani del Prc sono di gran lunga i più attivi nella vita di
            partito: il 78% frequenta ogni settimana la sede locale e distanzia di 20 punti il
            secondo gruppo di delegati più mobilitato, quello di An (anche qui ha un ruolo la
            giovane età). L’Udc è il meno attivo in quanto «solo» il 40% partecipa ogni settimana
            alle riunioni (tab. 3.2). Caratteristiche politico-organizzative di stampo notabilare
            più che da partito mobilitato ed età media più alta spiegano questo dato, che tuttavia è
            tutt’altro che trascurabile se lo si rapporta alla partecipazione di altri partiti
            europei [Ignazi e Bardi 2006]. 
Diversa la distribuzione dei
            partiti quando si prendono in considerazione le ore dedicate all’attività politica. I
            delegati diessini sono nettamente più impegnati: denunciano infatti ben 37 ore dedicate
            alla politica, rispetto a una media complessiva di 26. Lo scarto non deve sorprendere se
            si tiene in conto che questi delegati sono i più presenti nelle amministrazioni locali
            (cfr. cap. 2), e pertanto nel computo del loro tempo dedicato al lavoro politico
            rientrano anche compiti istituzionali e non solo partitici. 
Questo ritratto iniziale conferma
            che i delegati costituiscono un campione attento e coinvolto nelle dinamiche interne dei
            partiti. Pertanto, la loro opinione su alcuni aspetti della vita
            interna e su quali modalità di funzionamento sarebbero auspicabili è di grande rilievo.
            Poiché essi sono i terminali dell’organizzazione – i muscoli che l’ossatura del partito
            flette per far funzionare l’organismo – la loro visione indica dove si vorrebbe e
            potrebbe muovere il partito. Le valutazioni dei delegati su come «vivono» l’attività di
            partito e come la «prefigurano» offrono inoltre preziose informazioni sulla congruenza
            tra i desiderata e le aspirazioni di questi quadri e quanto di ciò
            è stato effettivamente realizzato negli anni successivi fino a oggi. In altre parole, le
            indicazioni che ci vengono qui fornite servono a rintracciare quanto l’evoluzione
            successiva dei rispettivi partiti abbia seguito le linee prefigurate dai quadri dei
            partiti un decennio fa. 

2. La vita
            di partito 



Da cosa è «riempita» la vita
            interna di partito? Di cosa discutono gli iscritti nelle riunioni delle sezioni o dei
            circoli locali? Sono più interessati alle questioni interne o spaziano sui temi politici
            generali? Si focalizzano sulle questioni locali o salgono di scala e si interessano di
            tutto? 
In linea generale si discute a 360
            gradi, dai problemi locali alle grandi strategie nazionali, dalle dinamiche
            organizzative ai temi di portata globale. I temi affrontati con maggior continuità
            sono indicati nella tabella 3.3. Ne sono stati esclusi due che
            hanno registrato una scarsa attenzione. Il primo riguarda la politica europea che in
            quel periodo, metà anni Duemila, era ancora fuori dall’agenda politica e quindi non ha
            trovato molta audience nelle sedi di partito: un’assenza dal
            discorso pubblico che si riflette nella sua irrilevanza all’interno dei partiti. Il
            secondo riguarda una questione organizzativa, tradizionalmente un po’ scabrosa da
            affrontare: il finanziamento. Nelle riunioni non se ne parla, e ciò vuol dire che o si
            fa affidamento sulle strutture centrali per ricevere le risorse finanziarie necessarie a
            sostenere l’attività del partito in periferia oppure questo argomento non viene
            considerato degno di discussione: meglio delegarlo al «povero» tesoriere di turno. 
TAB. 3.3.
                Temi di discussione negli organi di base per partito di appartenenza (percentuali di
                «spesso»)
	Congresso 	Politica
                            locale 	Linea  politica 	Organizzazione 	Rapporti con i partiti
                                alleati 	Politica
                                nazionale 
	Prc 2005
	52
	41
	25
	13
	35

	Ds 2007
	58
	24
	17
	18
	21

	Margherita 2007
	63
	24
	19
	19
	12

	Udc 2005
	60
	27
	24
	16
	12

	Fi 2004
	64
	28
	32
	13
	14

	An 2009
	55
	28
	32
	26
	13

	Totale
	60
	28
	24
	17
	17




In realtà, non solo il
                fundraising ma tutti gli aspetti organizzativi non attirano più
            di tanto l’attenzione: essa si riversa piuttosto sulle scelte e sugli indirizzi politici
            del partito, soprattutto a livello locale. Questa preferenza per gli argomenti più
            squisitamente politici accomuna i delegati di tutti i partiti, meno uno: l’unico che li
            ritiene leggermente meno rilevanti è Fi. La differenza, seppure ridotta, indica la
            tendenza a un minor coinvolgimento e una disposizione a delegare la leadership. 
2.1.
                Conflitto o concordia? 



La vita interna ai partiti si
                anima soprattutto in vista delle elezioni o degli appuntamenti congressuali.
                Quest’ultima occasione assume particolare importanza perché indica sia quale clima
                interno prevale – più o meno divisivo – sia quali temi emergono, tanto sul versante
                organizzativo-strategico quanto su quello politico-ideale. Il processo decisionale
                in voga nel decennio scorso differisce poco da partito a partito, in quanto in tutti
                i partiti si tengono assemblee precongressuali a livello locale dove si discutono le
                mozioni e le diverse posizioni dei candidati alla segreteria nazionale. Fa un po’
                eccezione Forza Italia, sia per l’inesistenza di candidati alternativi a Silvio
                Berlusconi, sia per la sostanziale irrilevanza delle strutture periferiche nella
                trasmissione della domanda. La struttura partitica di Forza Italia è stata infatti
                concepita come una struttura per la mobilitazione politica, e soprattutto
                elettorale, piuttosto che come un luogo di discussione ed
                elaborazione di proposte politiche. Tuttavia, come abbiamo visto nel precedente
                paragrafo, a giudizio dei quadri forzisti vi è una certa mobilitazione nelle sedi
                locali. Solo che essa appare estroflessa, indirizzata all’esterno, prevalentemente
                nel momento elettorale, più che rivolta a una discussione interna. 
Il momento congressuale offre
                comunque l’opportunità per ottenere una valutazione, del clima politico e delle
                divisioni interne. 
La presenza di correnti
                contrapposte costituisce la fisiologia della politica intrapartitica; tuttavia,
                assai spesso esse sono demonizzate facendo risuonare il tradizionale appello
                all’unità. Senza ritornare alla celebre distinzione sartoriana tra fazione e
                corrente (la prima coesa e organizzata, la seconda fluida e labile), in ogni
                partito, salvo Forza Italia, vi sono componenti diverse in competizione per la
                leadership, o che sottolineano una differenziazione rispetto alle posizioni della
                leadership dominante. Anche quando si arriva a una mozione unitaria per rendere
                omaggio al mito olistico della concordia e della convergenza generale, al di sotto
                dell’unanimismo circolano posizioni diverse. 
I delegati si mostrano molto
                disincantati su questo aspetto della vita di partito: nel complesso, i due terzi dei
                delegati considerano positivamente la presenza di correnti diverse nel loro partito
                (tab. 3.4). Del resto hanno vissuto direttamente l’esperienza della competizione per
                essere delegati e sanno perciò quanto possa essere conflittuale tale processo. 
Quindi, comprensibilmente,
                un’ampia maggioranza accetta il conflitto come un dato non solo normale, ma persino
                salutare: le correnti non sono demonizzate. I quadri sembrano avere interiorizzato
                la positività del conflitto regolato, principio aureo della democrazia a partire da
                Hans Kelsen [1998]. La presenza di correnti in competizione assurge qui a valore
                intrinseco di democrazia pluralista. 
A parte i postdemocristiani
                dell’Udc, che sono in (leggera) maggioranza perplessi, tutti gli altri, chi più chi
                meno, le considerano invece positivamente; ciò vale persino per Forza Italia, e tale
                dato sorprende in quanto il partito non è mai stato attraversato da divisioni
                esplicite e organizzate. È però vero che molti delegati di
                Forza Italia provengono dai partiti storici, in particolare
                Dc e Psi, dove le correnti costituivano una presenza consolidata. Si può quindi
                presumere che la socializzazione politica all’interno di quelle formazioni sia
                rimasta così radicata da far risaltare il ruolo positivo delle correnti nonostante
                un’accettazione certamente corale della leadership di Silvo Berlusconi. In effetti i
                quadri forzisti che provengono da altre esperienze politiche valutano molto più
                positivamente dei «nativi» l’esistenza e il ruolo delle correnti interne; in
                particolare, il 75% degli ex iscritti al Psi – rispetto a una media del 52% – le
                considera con favore e altrettanto favorevoli sono i numerosi ex democristiani
                (64%). 
TAB.
                        3.4. Giudizio sulla presenza di correnti per partito di
                    appartenenza (valori percentuali)
	 	Come valuta la presenza di
                                    correnti? 
	Congresso 	Positivamente 	Negativamente 
	Prc
                                    2005
	68
	32

	Ds
                                    2007
	82
	18

	Margherita
                                    2007
	74
	26

	Udc
                                    2005
	45
	55

	Fi
                                    2004
	52
	48

	An
                                    2009
	70
	30

	Totale
	66
	34




Dato il riconoscimento corale
                dell’«inevitabilità» delle contrapposizioni tra componenti interne diverse, non
                sorprende che, nel complesso, il 38% dei quadri indichi che vi sia stato un
                dibattito acceso fra opinioni contrastanti, mentre una quota simile si limita a
                segnalare, forse per «riflesso unitario», una contenuta divergenza. 
Rispetto a questo quadro
                generale le valutazioni dei singoli partiti differiscono in maniera molto marcata
                (tab. 3.5). I due partiti di sinistra – Prc e Ds – sono attraversati da profonde
                divaricazioni. Nel primo caso il riconoscimento delle divisioni interne è condiviso
                da quasi tutti (84%) e nei Ds arriva al 58%. Sembra quasi che la tradizione delle
                (antiche) dispute ideologiche riaffiori come un riflesso pavloviano; probabilmente
                si tratta invece di momenti importanti nella storia dei due partiti.
                
            
TAB.
                        3.5. Descrizione del dibattito precongressuale per partito di
                    appartenenza (valori percentuali)
	Congresso 	Come descriverebbe il dibattito
                                    precongressuale? 
	C’erano
                                     opinioni  divergenti 	C’era poca
                                    divergenza  di opinioni 	Non c’era
                                    differenza  di opinioni 	Non
                                     c’è stata  discussione 
	Prc
                                    2005
	
                                84

                            	
                                11

                            	
                                –

                            	
                                5

                            
	Ds
                                    2007
	
                                58

                            	
                                33

                            	
                                1

                            	
                                8

                            
	Margherita
                                    2007
	
                                31

                            	
                                51

                            	
                                1

                            	
                                17

                            
	Udc
                                    2005
	
                                19

                            	
                                60

                            	
                                4

                            	
                                17

                            
	Fi
                                    2004
	
                                18

                            	
                                42

                            	
                                10

                            	
                                31

                            
	An
                                    2009
	
                                11

                            	
                                57

                            	
                                7

                            	
                                24

                            
	Totale
	
                                38

                            	
                                41

                            	
                                4

                            	
                                17

                            



Rifondazione si avvia a un
                congresso molto combattuto, con la contrapposizione fra il segretario Fausto
                Bertinotti, propenso a stringere un’alleanza di centrosinistra con gli altri
                partiti, e una frastagliata opposizione che antepone la propria identità antagonista
                a un’adesione coalizionale. I Ds sono alla vigilia di un (ulteriore) grande passo:
                la loro confluenza con la Margherita per dare vita al Partito democratico.
                Inevitabile che, in questo caso, la discussione sia molto intensa e financo
                drammatica, tant’è che una parte non accetterà la confluenza nel Pd e sceglierà la
                via della scissione. La Margherita, invece, si avvia all’unificazione in un clima
                più disteso: per la maggioranza dei quadri c’è poca divergenza di opinioni. 
In questo contesto stupisce che
                An, notoriamente sempre molto vivace nel suo dibattito interno, segnali invece una
                discussione così paciosa: appena l’11% ha vissuto un’alta conflittualità nelle
                assemblee locali. Probabilmente, la prospettiva di aderire al progetto del Popolo
                delle libertà fondendosi con il partito di Berlusconi non ha sollevato dubbi. Del
                resto l’alleanza tra i due partiti – superata l’iniziale perplessità di Gianfranco
                Fini – li aveva riportati, l’anno prima, al governo. 
Non stupisce invece l’ampia
                omogeneità di vedute all’interno di Forza Italia, una sintonia tale da non suscitare
                nemmeno una discussione per il 31% dei quadri. 
            
Sembra emergere qui una
                distinzione destra-sinistra, tra partiti altamente conflittuali a sinistra (Ds e
                Prc) e consensuali a destra (Fi e An). In realtà, a parte il caso peculiare di Forza
                Italia, è probabile che le congiunture politiche sopra sottolineate abbiano giocato
                un ruolo nell’accendere (Ds e Prc) o nello stemperare (An) la conflittualità
                interna. 

2.2. A
                cosa serve un congresso? 



Il congresso – con l’eccezione
                del Pd [Pasquino 2009] – è il locus dove si decidono le
                politiche e si scelgono i dirigenti[1]. Più specificamente i congressi possono svolgere tre tipi di funzioni:
                    a) strumentali: come adottare scelte
                politiche ed eleggere i dirigenti; b)
                    espressivo-comunicative: come trasmettere le opinioni tra
                base e vertice, e viceversa; c)
                    socializzanti: come creare un senso di comunità e di
                appartenenza tra i partecipanti favorendo contatti personali (tab. 3.6)[2]. 
Fra i delegati prevale la
                visione strumentale, soprattutto laddove ci si riferisce alla
                «definizione delle linee politiche», momento clou del
                dibattito: più della metà ritiene «molto importante» questa funzione. Nessun altro
                aspetto è così valorizzato. In effetti, nella storia dei partiti sono i congressi
                che hanno segnato i momenti di passaggio, a volte tormentati (il XIX congresso del
                Pci del 1990 che avrebbe portato all’abbandono del riferimento al comunismo), a
                volte sulle ali dell’entusiasmo (il congresso di unificazione socialista del 1966, o
                quello costitutivo del Pd nel 2007). Questo aspetto sembra saturare l’interesse
                «politico» dei quadri, tanto che la discussione delle mozioni passa in second’ordine
                (considerata della massima importanza solo dal 24%). 
 Anche il momento
                    espressivo-comunicativo del congresso viene ritenuto
                importante, seppure con minore enfasi. Sia la trasmissione delle opinioni
                    bottom-up, dalla base al vertice, che
                quella top-down, dal vertice alla base,
                sono entrambe viste come occasioni centrali del rito congressuale, benché
                sottodimensionate rispetto alla definizione della «linea politica». 
TAB.
                        3.6. Compiti dei congressi nei diversi partiti (percentuali di
                    «molto importanti»)
	Congresso 	Quanto sono importanti i congressi
                                    per… 
	Delineare
                                    linee politiche 	Discussione  delle  mozioni 	Rinnovo
                                    delle cariche nazionali 	Trasmettere opinioni dalla base ai dirigenti 	Trasmettere  opinioni dai  dirigenti
                                    alla base 	Incrementare contatti personali tra dirigenti e
                                base 	Ricomporre
                                    conflitti interni 
	Prc
                                    2005
	
                                70

                            	
                                37

                            	
                                30

                            	
                                39

                            	
                                27

                            	
                                28

                            	
                                14

                            
	Ds
                                    2007
	
                                54

                            	
                                22

                            	
                                30

                            	
                                28

                            	
                                35

                            	
                                23

                            	
                                9

                            
	Margherita
                                    2007
	
                                44

                            	
                                21

                            	
                                31

                            	
                                38

                            	
                                24

                            	
                                24

                            	
                                15

                            
	Udc
                                    2005
	
                                66

                            	
                                20

                            	
                                34

                            	
                                48

                            	
                                40

                            	
                                45

                            	
                                22

                            
	Fi
                                    2004
	
                                56

                            	
                                27

                            	
                                32

                            	
                                47

                            	
                                40

                            	
                                47

                            	
                                23

                            
	An
                                    2009
	
                                39

                            	
                                16

                            	
                                21

                            	
                                30

                            	
                                26

                            	
                                35

                            	
                                16

                            
	Totale
	
                                55

                            	
                                24

                            	
                                30

                            	
                                39

                            	
                                33

                            	
                                34

                            	
                                17

                            



Viene inoltre valorizzato anche
                l’aspetto della sociabilità. In fondo il congresso è il momento
                    clou della vita di un partito, dove gli elementi simbolici
                e ritualistici servono per cementare le appartenenze [Fele 1999; Faucher-King 2005].
                Questo aspetto è enfatizzato probabilmente anche a causa di una corrispondente
                carenza di momenti collettivi nei partiti. Le pur frequenti riunioni – almeno a
                quanto viene dichiarato (vedi sopra) – non soddisfano in pieno il bisogno di
                comunità e di scambio interpersonale. La crescente atomizzazione della politica può
                essere alla base di questo apprezzamento (che in realtà nasconde una richiesta) per
                l’interazione con altri membri. Infine, non viene valorizzata una funzione
                riconducibile a una visione strumentale del congresso, quella che rivendica un ruolo
                per la «ricomposizione dei conflitti interni»: solo il 17% la ritiene molto
                importante. Questo dato è in sintonia con l’accettazione delle correnti e della
                conflittualità interna sopra segnalata. Evidentemente è entrata nella consapevolezza
                dei quadri l’inevitabilità della divisione e della contrapposizione tra diverse
                visioni politiche. 
Le differenze tra i delegati in
                merito alle funzioni del congresso non sono molto nette. Due aspetti risaltano per
                le loro peculiarità. 
Il primo riguarda i forzisti
                che sono, in molti casi, più interessati degli altri quadri a fare del congresso il
                fulcro della loro vita politica. Nonostante sia chiaro e condiviso da tutti che
                l’esito del congresso non può che essere uno – la conferma di Berlusconi –, i
                delegati azzurri non disdegnano di vedere nel congresso un’occasione di discussione
                delle linee politiche. Ma soprattutto sono molto convinti dell’importanza delle
                assise nazionali in termini strumentali e di sociabilità. Per i quadri forzisti è
                particolarmente importante incontrarsi nel congresso. Come mai? Forse in Forza
                Italia le occasioni di coinvolgimento corale sono meno numerose rispetto ad altri
                partiti tanto da rendere necessario sottolinearne l’importanza, oppure i suoi
                militanti sono meno coinvolti dai processi politici e quindi si «rifugiano», e
                trovano compensazione, in quelli conviviali. Ma sopra ogni cosa essi ritengono in
                una proporzione del 47% – la più alta tra tutti, a pari merito con i Ds – che il
                congresso debba servire per far circolare le informazioni in direzione
                    top-down, dalla leadership alla base: qui emerge evidente
                    l’imprinting carismatico-verticistico del partito.
                Tuttavia, va sottolineato che questa funzione, benché per ragioni diverse, non è
                disdegnata dagli altri partiti, anzi: anche i diessini sono molto sensibili alla
                linea che viene proposta dalla dirigenza, in sintonia con alcuni antichi riflessi
                «centralisti». Tuttavia, a parte questo punto di contatto, i quadri Ds sono al polo
                opposto rispetto a quelli di Fi su tutti gli altri punti. In particolare, i diessini
                privilegiano le funzioni strumentali del rinnovo delle cariche
                e della discussione delle mozioni. 
Il secondo aspetto
                controintuitivo riguarda la planitudine dei delegati di An. Contrariamente a una
                lunga tradizione di vivacità congressuale, nonché a una tradizione di forti
                contrapposizioni ideali, politiche e strategiche, i quadri di An sostanzialmente
                disdegnano il ruolo del congresso sotto ogni aspetto: sono quasi sempre in ultima
                posizione nell’attribuire rilevanza alle varie funzioni congressuali. Forse la
                prospettiva di sciogliersi nel Pdl li ha demotivati.
            

2.3. A
                cosa serve un partito? 



Come abbiamo visto, tutti i
                delegati considerano importante il momento congressuale, pur esprimendo preferenze
                diverse per le varie funzioni. Rispetto a questo quadro di uniformità, il ventaglio
                dei giudizi in merito a che cosa dovrebbe essere un partito, in che modo dovrebbe
                essere strutturato e verso che cosa dovrebbe tendere, è molto più differenziato. 
Il primo interrogativo
                «esistenziale» che ogni persona attiva in un partito si pone riguarda proprio il
                ruolo che esso dovrebbe esercitare nel sistema politico. A cosa deve tendere e come
                deve essere organizzato il partito per raggiungere i propri scopi? Le risposte a
                questi interrogativi sono, e sono state nella storia politica, molteplici e hanno
                dato vita a vari modelli di partito. Per semplificare un ambito così ramificato
                facciamo qui riferimento – anche – alle tipologizzazioni delle funzioni dei partiti
                suggerite da Harmel e Janda [1994] e da Strøm [1990]. Seguendo il loro approccio i
                partiti possono essere distinti sulla base delle loro priorità manifeste, se cioè
                tendono a massimizzare il successo elettorale (vote-seeking), a
                cercare di andare al governo (office-seeking), a puntare alla
                realizzazione dei propri programmi (policy-seeking). Oltre a
                questi scopi prevalentemente esterni, che forniscono una prospettiva di azione del
                partito, ve ne sono di interni, rivolti al mantenimento e al rafforzamento
                dell’organizzazione e alla definizione dell’identità: favorire la democrazia interna
                    (intra-party democracy), alimentare i rapporti tra i membri
                per cementarne la solidarietà, rendere sempre più chiara e incisiva l’identità sono
                altri obiettivi che un partito può perseguire. 
Rispetto a questo insieme così
                ampio di prospettive viene qui focalizzata l’attenzione su quattro aspetti. Uno
                chiaramente orientato verso il policy-seeking, cioè la
                realizzazione del programma; un altro verso la funzione di
                    advocacy, quale la comprensione/trasmissione delle domande
                dei cittadini; un terzo sulla democrazia interna; un quarto su quella che viene
                spesso definita la «funzione minima» dei partiti, l’elezione dei propri
                rappresentanti. I delegati hanno le idee chiare e si dirigono su due opzioni che
                raccolgono quasi la metà dei consensi ciascuna (tab. 3.7): realizzare il programma e
                interpretare le domande della società nel suo complesso. Di scarso
                    appeal la questione della
                democrazia interna (10%), a dimostrazione di una visione più estroflessa che
                introflessa della vita di partito. Infine, quasi nessuno (appena il 2%!) ritiene che
                il partito debba soprattutto incaricarsi di «presentare candidati alle elezioni».
                Una clamorosa smentita, questa, dell’immagine del partito elettorale, limitato
                all’attivazione nel momento delle elezioni come fosse una rivisitazione moderna del
                vecchio partito di quadri [Koole 1996]. 
TAB.
                        3.7. Aspetto più importante nella vita di un partito politico per
                    partito di appartenenza (valori percentuali)
	Congresso 	Realizzare  un programma 	Comprendere  la società civile 	Democrazia interna 	Eleggere  candidati 
	Prc
                                    2005
	
                                21

                            	
                                62

                            	
                                17

                            	
                                0

                            
	Ds
                                    2007
	
                                49

                            	
                                46

                            	
                                4

                            	
                                1

                            
	Margherita
                                    2007
	
                                38

                            	
                                48

                            	
                                13

                            	
                                1

                            
	Udc
                                    2005
	
                                34

                            	
                                48

                            	
                                18

                            	
                                1

                            
	Forza Italia
                                    2004
	
                                69

                            	
                                21

                            	
                                6

                            	
                                3

                            
	An
                                    2009
	
                                42

                            	
                                45

                            	
                                10

                            	
                                4

                            
	Totale
	
                                46

                            	
                                43

                            	
                                10

                            	
                                2

                            



Rispetto a questo scenario
                generale i quadri di Rifondazione e di Forza Italia si discostano nettamente dalla
                media. I delegati di Fi sono convinti che sia più importante realizzare il programma
                piuttosto che interpretare e rappresentare la società civile (69% contro 21%). Si
                possono avanzare alcune ipotesi su questo differenziale. La prima è che gli azzurri
                siano più attenti di altri al problema della realizzazione delle politiche essendo
                in quella fase al governo. In secondo luogo è possibile che la pragmaticità di Forza
                Italia, aliena da visioni di ampio respiro, tenda a ritrovarsi più sul governo delle
                cose che non sull’advocacy e sulle aspirazioni della società
                civile. 
L’altro partito particolarmente
                sensibile alla funzione policy-seeking è quello dei Ds, che
                però mantiene un equilibrio con l’altra funzione di advocacy
                (49% contro 46%). Pur con enfasi diverse, e pur con le grandi differenze che li
                contraddistinguono, sono i partiti cardine del sistema partitico pre-2013 – Fi e Ds
                – a condividere questo approccio relativo alle funzioni del partito nel sistema
                democratico. 
            
TAB.
                        3.8. Criterio che dovrebbe essere seguito per scegliere i
                    candidati in base al partito di appartenenza (valori percentuali)
	Congresso 	Quale criterio dovrebbe essere
                                    seguito per scegliere i candidati? 
	Elezioni
                                    primarie eletti e/o iscritti 	Organi
                                    dirigenti  del partito 	Organi
                                    dirigenti della coalizione 
	Prc
                                    2005
	
                                23

                            	
                                59

                            	
                                18

                            
	Ds
                                    2007
	
                                94

                            	
                                4

                            	
                                3

                            
	Margherita
                                    2007
	
                                83

                            	
                                12

                            	
                                6

                            
	Udc
                                    2005
	
                                25

                            	
                                32

                            	
                                43

                            
	Fi
                                    2004
	
                                50

                            	
                                39

                            	
                                11

                            
	An
                                    2009
	
                                64

                            	
                                26

                            	
                                10

                            
	Totale
	
                                61

                            	
                                26

                            	
                                12

                            



Come abbiamo visto, pochissimi
                delegati ritengono che il partito debba soprattutto concentrarsi sul momento
                elettorale. La sorte dei candidati alle elezioni non appassiona per nulla i quadri:
                evidentemente la ritengono un ovvio by-product delle funzioni
                del partito e non qualcosa a cui debbano dedicare attenzione ed energia. Di fronte a
                questo impegno i muscoli del partito rimangono a riposo. Eppure, il momento della
                designazione dei candidati alle elezioni, così come quello per l’attribuzione delle
                cariche interne, accendono la vita interna al partito. La modalità con la quale si
                procede alla selezione ha promosso un vivo dibattito negli ultimi anni a livello sia
                accademico sia politico. Il fascino della democrazia diretta, invocata come un
                rimedio alla crisi dei partiti, ha colpito un po’ tutti, con la sola eccezione di
                Rifondazione (e, su un versante diverso, l’Udc): infatti più del 60% invoca primarie
                da realizzare attraverso una consultazione di tutti gli iscritti o anche degli
                elettori (tab. 3.8). 
Per Margherita e Ds il sostegno
                alla definizione delle candidature attraverso il coinvolgimento degli iscritti è
                quasi totale. Il ricordo del grande successo delle primarie per la scelta del
                candidato premier nel 2005, quando più di 4 milioni di simpatizzanti si mobilitarono
                per Romano Prodi, ha lasciato il segno, e lo statuto del futuro partito comune
                esalta infatti il ruolo delle primarie. Questa adesione è perfettamente in linea con
                il dibattito interno ai due partiti fondatori del Pd, ma il fatto che questa opzione
                sia nettamente preferita anche da partiti verticisti come Fi
                e An dimostra che c’è una tendenza di portata più generale che attrae le
                    middle-level elites, e che preme per un maggior ruolo della
                base rispetto agli organi dirigenti. L’idea che la scelta dei candidati alle
                elezioni debba essere sottratta alle smoking rooms, alle opache
                riunioni tra i maggiorenti del partito, attecchisce anche in partiti alieni da
                aperture alla base come tradizionalmente sono An e Fi. C’è uno spirito dei tempi
                antioligarchico – per non dire anticasta – che coinvolge tutti, investendo anche
                ambiti tradizionalmente insensibili a queste domande. 
TAB.
                        3.9. Livello organizzativo in cui dovrebbe avvenire la scelta dei
                    candidati in base al partito di appartenenza (valori percentuali)
	Congresso 	La scelta dei candidati per Camera
                                    e Senato dovrebbe avvenire 
	a livello
                                    locale 	a livello
                                    regionale 	a livello
                                    nazionale 
	Prc
                                    2005
	
                                44

                            	
                                25

                            	
                                31

                            
	Ds
                                    2007
	
                                70

                            	
                                26

                            	
                                3

                            
	Margherita
                                    2007
	
                                74

                            	
                                22

                            	
                                4

                            
	Udc
                                    2005
	
                                67

                            	
                                27

                            	
                                7

                            
	Fi
                                    2004
	
                                77

                            	
                                20

                            	
                                3

                            
	An
                                    2009
	
                                56

                            	
                                40

                            	
                                4

                            
	Totale
	
                                67

                            	
                                25

                            	
                                8

                            



Infine, coerentemente con
                questa preferenza, la richiesta di riportare alla base la potestà di scelta dei
                candidati alle elezioni raccoglie un grande consenso, più dei due terzi (tab. 3.9). 
Fa eccezione Rifondazione,
                ancora avvolta nel principio ispiratore del centralismo democratico: il Prc è
                l’unico partito in cui la maggioranza assoluta dei delegati vuole investire di
                questo compito gli organi dirigenti del partito, piuttosto che iscritti o elettori.
                Anche il caso dell’Udc è discordante, ma per un altro aspetto. Contrariamente a
                tutti gli altri, che non prendono quasi in considerazione l’opzione di far scegliere
                i candidati all’eventuale coalizione di cui si fa parte, l’Udc sostiene invece
                prioritariamente questa via. La ragione è evidente: essendo un partito minore che
                può sopravvivere solo in coalizione, e che fa del suo potenziale di interdizione
                    (blackmail potential) una risorsa fondamentale, ritiene che
                solo in un rapporto di interazione e scambio con gli altri
                partiti all’interno di un quadro coalizionale i suoi candidati abbiano la
                possibilità di essere selezionati. 


3.
            Candidati o partito? 



Ma che tipo di candidati alle
            cariche di sindaco o di parlamentare prediligono i delegati? Quali devono essere le
            caratteristiche più importanti, «vincenti»? 
Si possono individuare due profili,
            pur a tratti un po’ grezzi, che distinguono i candidati ideali. Da un lato vengono
            indicate le competenze tecniche, le doti di comunicazione e la capacità di pensiero
            autonomo: tutte caratteristiche individuali, che possono essere utilmente impiegate
            nell’arena politica. In questo caso ciò che viene privilegiato è il capitale personale
            di risorse. Ne consegue un’implicita preferenza per un partito a forte personalizzazione
                (candidate centred) dove le qualità individuali dei candidati –
            e dei leader, di conseguenza – sono considerate determinanti per il successo politico. 
Dall’altro lato sono profilati
            candidati caratterizzati da una completa immersione nelle logiche politiche,
            privilegiando sia la fedeltà al partito sia la lealtà alla coalizione. Questa preferenza
            segnala la predilezione per candidati che siano rappresentanti devoti alle linee
            politiche del partito. A questo profilo «politico-partitico» si può affiancare la
            caratteristica dell’esperienza politica, una dote certamente individuale ma che può
            maturare solo se immersi nella vita politica e di partito (tab. 3.10). 
La competenza e l’autonomia sono
            generalmente le doti più apprezzate (circa il 30% di consensi ciascuna). Ne consegue che
            più delle caratteristiche politico-partitiche del candidato (fedeltà, lealtà,
            adattamento) valgono le risorse individuali, in termini sia di conoscenze extrapolitiche
            sia di qualità personali (ad eccezione, va sottolineato, delle doti comunicative,
            ritenute quasi irrilevanti, contrariamente all’enfasi che viene solitamente attribuita
            alla comunicazione). 
La fedeltà al partito sembra un
            elemento desueto, un retaggio d’altri tempi. Diventa proprio marginale quando la si
            rapporta ai candidati alla carica di sindaco. La fedeltà si richiede più che altro al
            parlamentare, eletto nelle liste di partito, mentre il sindaco,
            essendo eletto a capo di una coalizione, è ritenuto esente da una stretta adesione a
            linee partitiche. 
TAB.
                    3.10. Criteri che dovrebbero essere impiegati per la selezione dei
                candidati alla carica di sindaco e per la selezione dei candidati per le elezioni
                nazionali (valori percentuali)
	Criteri 	Candidati
                                 alla carica di
                            sindaco 	Candidati
                                 per le elezioni
                            nazionali 
	Doti
                            comunicative
	
                            5

                        	
                            2

                        
	Competenze
                            tecniche
	
                            29

                        	
                            26

                        
	Pensiero
                            autonomo
	
                            29

                        	
                            28

                        
	Esperienza
                            politica
	
                            13

                        	
                            15

                        
	Fedeltà al
                            partito
	
                            7

                        	
                            16

                        
	Lealtà alla
                            coalizione
	
                            14

                        	
                            11

                        
	Adattabilità alla
                                coalizione
	
                            4

                        	
                            2

                        



TAB.
                    3.11. Quali risorse garantirebbero il successo elettorale del suo
                partito? (valori percentuali)
	
                            Buon
                                programma

                        	
                            24

                        
	
                            Buon
                                leader

                        	
                            22

                        
	
                            Radicamento
                                territoriale

                        	
                            52

                        
	
                            Investimento
                                nei media

                        	
                            3

                        



Questa preferenza in merito ai
            «migliori candidati», che punta più alle loro qualità individuali che al loro
            attaccamento al partito, non coincide tuttavia con le risorse che un partito dovrebbe
            mettere in campo per vincere le elezioni nazionali (tab. 3.11). Le ipotesi classiche
            fanno riferimento al rafforzamento dell’organizzazione, alla forza delle idee e del
            progetto politico e alle qualità del leader e dei candidati [si veda anche Di Virgilio e
            Giannetti 2011]. La classica tripartizione partito/programma/leader rispetto a quanto
            visto sopra avrebbe dovuto premiare soprattutto il candidato, invece è il radicamento
            territoriale che ritorna in auge, dato che convince più della metà dei quadri. 
Questo richiamo alla tradizione del
            partito di massa è legato all’appartenenza di molti quadri ai partiti storici: se
            infatti accorpiamo le varie ipotesi in due visioni distinte, una
            «introflessa» (incentrata sul radicamento territoriale) e una
            «estroflessa» (rivolta alla realizzazione del programma e affidata alle capacità, anche
            comunicative, di un leader), vediamo una leggera prevalenza della prima visione. Ma,
            distinguendo tra coloro che erano stati iscritti ad altri partiti prima di approdare a
            quelli attuali e i nativi, lo scarto si amplia in quanto quelli con precedenti
            esperienze erano – inevitabilmente – portatori di una socializzazione al partito di
            massa che ne enfatizzava il ruolo. 
A giudizio dei quadri i partiti
            devono quindi essere ben inseriti nella società per poter conquistare il consenso. Il
            profilo del leader vincente non basta, deve essere associato a una presenza
            organizzativa forte del partito affinché esso possa affermarsi. La tradizione del
            partito di massa mantiene un suo fascino. Fascino confermato da quanto sostengono i
            delegati quando pensano al ruolo delle strutture di base, che sono il fondamento su cui
            si articola il modello del partito di massa (tab. 3.12). 
In generale la sezione o il
            circolo vengono visti soprattutto come il luogo di incontro per eccellenza tra cittadini
            e partito (66%), e in seconda istanza (53%) come il propulsore «delle idee e dei
            programmi» del partito. Rappresentanza e mobilitazione sono quindi le funzioni che
            vengono prioritariamente attribuite alle strutture locali: classiche funzioni del
            partito di massa, che non accenna a tramontare ancora alla
            vigilia degli anni Dieci del nuovo secolo. 
TAB.
                    3.12. Funzioni degli organi di base per partito di appartenenza
                (percentuali di «molto importanti»)
	Congresso 	Portavoce delle
                                 domande dei  cittadini 	Divulgare
                                 programmi  e
                                idee 	Rafforzare il senso
                                 di appartenenza degli
                                iscritti 	Occuparsi
                                 del  tesseramento 	Promuovere iniziative
                                comuni coi partiti alleati 	Raccogliere fondi e
                                coordinare le iniziative 
	Prc 2005
	
                            65

                        	
                            58

                        	
                            34

                        	
                            33

                        	
                            6

                        	
                            26

                        
	Ds 2007
	
                            65

                        	
                            49

                        	
                            32

                        	
                            34

                        	
                            35

                        	
                            20

                        
	Margherita 2007
	
                            62

                        	
                            39

                        	
                            16

                        	
                            13

                        	
                            26

                        	
                            8

                        
	Udc 2005
	
                            76

                        	
                            56

                        	
                            37

                        	
                            27

                        	
                            18

                        	
                            11

                        
	Fi 2004
	
                            70

                        	
                            64

                        	
                            40

                        	
                            28

                        	
                            18

                        	
                            15

                        
	An 2009
	
                            58

                        	
                            50

                        	
                            39

                        	
                            16

                        	
                            13

                        	
                            8

                        
	Totale
	
                            66

                        	
                            53

                        	
                            32

                        	
                            26

                        	
                            22

                        	
                            15

                        



Funzioni più specifiche, come
            l’ipotesi che l’unità di base debba concentrarsi sulle attività organizzative, dal
            tesseramento alla raccolta di fondi, raccolgono (inevitabilmente) meno attenzione
            proprio perché sono considerate accessorie. In questo quadro «oleografico» della vecchia
            cara sezione è rivalutato il ruolo della sede locale per «rafforzare il senso di
            appartenenza degli iscritti». In fondo l’incontrarsi in sede univa – e unisce – proprio
            il momento politico-organizzativo con quello «espressivo». Lo stare assieme, l’esserci,
            era un elemento coadiuvante e a volte propedeutico della partecipazione a tutto tondo.
            La diffusione di una visione individualistica della partecipazione politica fondata
            sulle risorse personali, in linea con il mainstream culturale della
            società postmoderna, ha reso meno rilevante la dimensione collettiva; ma qui emerge una
            certa resistenza. 
La visione nostalgica del partito
            di massa ancorato alla sezione non è prerogativa dei soli partiti di sinistra. Anche Fi
            e l’Udc vogliono che l’unità di base faccia da megafono per la politica del partito. An,
            invece, nonostante abbia mantenuto un’organizzazione di stampo classico, disdegna questa
            visione così come, ancora di più, la Margherita, il partito meno interessato al
            rafforzamento dell’organizzazione partitica sui vari piani. Non a caso entrambi i
            partiti sono stati sondati al momento della loro fusione in un altro contenitore
            politico, rispettivamente Pdl e Pd. Inoltre il profilo così poco «partigiano» della
            Margherita è coerente con lo scopo manifesto di questa formazione, quello di costituire
            un viatico per la nascita di un nuovo partito. 
3.1.
                Splendido isolamento addio? 



I partiti non sono monadi
                isolate: vivono e operano in un sistema e quindi interagiscono tra loro. Come? Con
                quali dinamiche e quali aspettative? Anche in questo caso si confrontano due
                visioni, una identitaria, per cui non bisogna mai abbassare la guardia né rinunciare
                ai propri principi, e un’altra pragmatica, secondo la quale è necessario aprirsi al
                confronto e alla collaborazione con altri partiti, e quindi essere disposti
                ad addivenire a qualche compromesso per realizzare i propri
                obiettivi (tab. 3.13). 
TAB.
                        3.13. In politica bisogna restare fedeli ai propri valori o avere
                    un approccio più pragmatico? (valori percentuali per partito di
                    appartenenza)
	Congresso 	Si
                                    deve rimanere   sempre fedeli  ai
                                    propri valori 	È
                                    giusto a volte sacrificare qualche principio pur di raggiungere
                                    i propri obiettivi 
	Prc
                                    2005
	32
	68

	Ds
                                    2007
	14
	86

	Margherita
                                    2007
	32
	68

	Udc
                                    2005
	52
	48

	Fi
                                    2004
	43
	57

	An
                                    2009
	47
	53

	Totale
	35
	65




La gran parte dei delegati
                (65%) concorda sulla necessità di sacrificare qualche posizione pur di raggiungere
                lo scopo prefissato dal partito; solo un terzo innalza il vessillo dei principi da
                mantenere integri a ogni costo. La presenza di molti amministratori locali tra i
                quadri contribuisce a spiegare la flessibilità e il pragmatismo che li pervade. 
Sulla base di una lettura
                «tradizionale» delle vicende politiche novecentesche ci si potrebbe aspettare che i
                partiti di sinistra, più ideologicamente connotati, siano quelli che vogliono più di
                altri difendere i propri valori. In realtà, è tutto il contrario. Non solo i Ds sono
                di gran lunga i meno avvinti ai loro principi – concorda con questa opzione appena
                il 14% dei quadri (20 punti in meno della media!) – ma anche i giovani di
                Rifondazione, presumibilmente più rigidi per età e ideologia, sono leggermente sotto
                la media. Per i Ds può essere invocata proprio la loro massiccia presenza,
                confermata dalla biografia politica dei delegati, nelle amministrazioni locali e
                quindi la consuetudine ad accordi, inevitabili in chi governa, con altre forze
                politiche e altri interessi. Invece, è a destra che emerge l’intransigenza, e di
                gran lunga. Udc, Forza Italia e An rivendicano con forza i rispettivi principi. A
                prima vista sconcerta che un partito come Forza Italia, assai poco ideologico e
                suscettibile di vari revirements sulla base delle
                indicazioni e delle intuizioni del suo leader, sia così
                propenso a difendere a ogni costo i propri valori. Evidentemente al ben noto
                pragmatismo del leader si affianca un forte ancoraggio ad alcuni punti fermi del
                neoconservatorismo palesemente rivendicati (ma assai meno praticati) dalla
                leadership, quali la libertà d’impresa, lo Stato minimo, la revisione/riduzione del
                welfare e la diminuzione dell’imposizione fiscale. Meno sorprendenti le posizioni
                sia dell’Udc, un partito molto legato al mondo ecclesiastico ispirato, durante il
                papato di Benedetto XVI, alla «non negoziabilità» dei valori, sia di An, la cui
                storia lo rende particolarmente sensibile alla difesa dell’«idea», per usare
                un’espressione in voga in quel mondo. 
TAB.
                        3.14. Fedeltà alla coalizione di appartenenza (valori percentuali
                    per partito di appartenenza)
	Congresso 	Propende per salvare  la
                                    coalizione 	Propende per salvare  i propri
                                    principi 
	Prc
                                    2005
	27
	73

	Ds
                                    2007
	87
	13

	Margherita
                                    2007
	76
	24

	Udc
                                    2005
	36
	64

	Fi
                                    2004
	63
	37

	An
                                    2009
	52
	48

	Totale
	62
	38

	Nota: L’atteggiamento di
                            fedeltà verso la coalizione di appartenenza è stato rilevato tramite una
                            domanda a scelta forzata. L’intervistato doveva collocarsi lungo un
                            segmento (a sei posizioni) ancorato agli estremi dalle due seguenti
                            frasi (grosso modo contrapposte): 1 = «Il mio partito dovrebbe
                            rinunciare a qualcuna delle proprie posizioni di principio se la
                            disciplina di coalizione lo richiede»; 6 = «Il mio partito non dovrebbe
                            mai rinunciare alle proprie posizioni di principio anche se ciò comporta
                            la rottura dell’attuale coalizione».




Questa distribuzione di
                preferenze alquanto controintuitiva acuisce la sua eccentricità quando si vanno a
                verificare le opinioni su un versante simile, quello della disponibilità o meno a
                rinunciare a qualche aspetto dei propri principi pur di salvare il rapporto con quei
                partiti con cui si è instaurato un rapporto di alleanza (tab. 3.14). 
In questo caso Rifondazione
                ritorna nel suo alveo tradizionale di rigida difesa dei principi anche a costo di
                sacrificare la coalizione: una posizione che questo partito ha preso più
                volte, affondando prima il governo Prodi nel 1998, e poi
                minando la solidità del successivo governo Prodi del 2006-08. A seguire vengono due
                partiti del centrodestra, An e, soprattutto, l’Udc. Forse il timore di farsi
                fagocitare da un alleato molto più grande come Fi li rende guardinghi e meno
                disposti a «sacrifici». In effetti sono i partiti maggiori, Ds e Fi (più la
                Margherita, per altre ragioni), a non preoccuparsi troppo della fedeltà alle radici.
                Indubbiamente la congiuntura nella quale si è svolta la ricerca su Ds e Margherita,
                cioè nei congressi che deliberarono la loro confluenza nel Partito democratico, ha
                influito su una loro maggiore disponibilità a perdere qualche tratto caratterizzante
                per promuovere un rapporto di stretta collaborazione. 
Questa flessibilità è
                particolarmente pronunciata nelle giovani generazioni, maturate politicamente
                nell’epoca delle coalizioni contrapposte di centrodestra e centrosinistra. È per via
                di questa socializzazione politica che i giovani distanziano di 10 punti percentuali
                i quadri più maturi. E anche in un partito «rigido» come il Prc i giovani si
                differenziano per una posizione più aperta ad accordi con gli alleati. 
Le opinioni dei delegati di
                dieci anni fa sono estremamente indicative delle prospettive che i partiti attuali
                hanno su questo punto. Vale a dire che la cultura politica dei quadri –
                «coalizionale» o «partitica», per sintetizzare –, così chiaramente manifestata un
                decennio fa, si è sedimentata nei rispettivi partiti a tal punto che oggi, in nuove
                condizioni, riemerge. In Forza Italia questo tratto di continuità si vede piuttosto
                chiaramente, essendo tuttora il partito meno autoreferenziale e il più propenso a
                realizzare accordi di coalizione con altri partner. 


4.
            Conclusioni 



Alla fine di questa panoramica
            sulla vita di partito e sulle prospettive delineate dai quadri emerge una sorta di
                commonality tra tutti i delegati con la parziale eccezione sia
            di Rifondazione, che sconta il suo essere sociologicamente «eccentrica» vista la giovane
            età dei suoi quadri, sia dell’Udc, il cui personale politico è molto più «tradizionale»
            anche in termini di esperienza politica. Al di là di queste ricorrenti eccezioni, il
            fatto di essere dei quadri, quindi persone molto coinvolte nella
            vita politica, omogeneizza la pratica e la visione della politica. 
Infatti i quadri: 
	 discutono degli stessi argomenti e con
                    la stessa intensità; 
	 partecipano alle riunioni interne con
                    una frequenza abbastanza simile; 
	 hanno un atteggiamento laico di fronte
                    alle divisioni e ai conflitti interni tanto da considerare addirittura molto
                    positivamente la presenza di correnti, e questo giudizio vale anche per partiti
                    che non hanno sperimentato nel loro ultimo congresso forti divergenze di
                    opinioni; 
	 sostengono una visione strumentale
                    (definire la politica del partito) più che espressiva e comunicativa del ruolo
                    del congresso; 
	 accolgono quasi tutti nella stessa
                    misura un approccio che enfatizza il ruolo del partito sia come espressione
                    della società, e quindi nella sua funzione di rappresentanza e canalizzazione
                    delle domande, sia nella sua funzione di governo per realizzare il programma. E
                    questo vale anche per partiti che non appartengono alla tradizione del partito
                    di massa come Udc e Forza Italia; 
	 condividono un ruolo «tradizionale»
                    dell’organizzazione del partito, identificata nella sua unità di base, circolo o
                    sezione che sia; per tutti l’unità di base deve essere il fulcro del rapporto
                    con la società e della promozione delle linee programmatiche del partito. Su
                    questo punto i partiti dotati di un’organizzazione più solida sono affiancati
                    anche dai partiti meno strutturati; 
	 convergono, in coerenza con una comune
                    visione del partito, anche sulle caratteristiche della leadership e in
                    particolare sulla sua qualità, sulle modalità di selezione e sulle sue funzioni.
                    Le primarie valgono per tutti, ad eccezione dell’Udc; 
	 concordano in maniera sostanziale sulle
                    qualità individuali di competenza e di autonomia, più che su quelle partitiche
                    di fedeltà e affidabilità; 
	 sono più pragmatici che identitari e
                    quindi più disposti a salvare una coalizione che i propri principi. 


Questi aspetti sono condivisi in
            misura ampia e per certi aspetti sorprendente da tutti, nonostante le diverse
            connotazioni politiche. Le specificità non mancano, come è stato sottolineato nel corso
            dell’analisi; ma le tradizioni politico-ideologiche o
            organizzative dei vari partiti non sempre sono intervenute come fattori di
            differenziazione nella visione che i quadri hanno del partito. L’elemento ideologico,
            che dovrebbe accomunare i partiti collocati sul versante di sinistra (Prc, Ds e Dl)
            rispetto a quelli dell’altro versante, non scava alcun fossato. E non si vede un gap
            nemmeno lungo un asse di tradizione organizzativa: partiti eredi della tradizione del
            partito di massa da un lato e partiti nuovi e meno istituzionalizzati dall’altro tendono
            nonostante tutto a convergere. I due casi polari, rappresentati sul primo versante da An
            e Ds e sull’altro da Dl e Fi, raramente danno vita a contrapposizioni nette. In molti
            casi l’elemento «perturbante» è rappresentato da Fi, che assume posizioni eccentriche
            diverse da tutti gli altri o si colloca vicino al suo competitor
            tradizionale, i Ds, nonostante la grande distanza in termini sia ideologico-politici sia
            organizzativi. 
Una possibile spiegazione di
            questo intreccio di posizioni tra i vari partiti rimanda al profilo composito dei
            delegati. Quadri di lunga esperienza politica nei partiti storici della Prima Repubblica
            convivono con quadri di nuova politicizzazione: un mix che produce percorsi variegati
            sui diversi temi. 



[1]  Anche il caso di Forza Italia, come
                        abbiamo già sottolineato, è particolare perché la leadership di Berlusconi è
                        «consustanziale» al partito e quindi il congresso non riguarda certo la
                        scelta del segretario.

[2]  Una diversa categorizzazione è offerta
                        da Raniolo [2011, 237-238], che suggerisce una distinzione in funzioni
                        comunicative, di indirizzo e organizzative.





Capitolo quarto 

I valori: cosa pensano?

Questo ultimo capitolo entra nelle opinioni, negli atteggiamenti e nei valori
                dei quadri. Cosa pensano, come valutano i temi più salienti della società e della
                politica? In questo ambito ipotizziamo che le appartenenze politiche siano un
                elemento determinante delle preferenze. E che quindi la distinzione destra-sinistra
                strutturi molti dei giudizi formulati. A questo fattore discriminante vanno però
                aggiunte altre variabili che influenzano gli orientamenti di fondo, dalla religione
                all’età, dal genere alla visione olistica o conflittuale della politica. La
                mappatura delle visioni complessive dei quadri e l’individuazione dei fattori che
                più li influenzano non solo offrono uno spaccato unico delle opinioni di quel corpo
                vitale dei partiti, ma soprattutto indicano le basi valoriali su cui si sono
                appoggiati e si stanno appoggiando gli attuali partiti. Se infatti accettiamo
                l’assunto che i quadri si caratterizzano per costanza e solidità di posizioni nel
                tempo, proprio perché non sono volatili come gli iscritti né inevitabilmente
                flessibili fino alla spregiudicatezza come i dirigenti nazionali, lo scandaglio
                delle posizioni dei quadri transitati poi in gran parte nei nuovi partiti offre una
                traccia esplicativa della politica partitica odierna.





Che cosa pensano i delegati nazionali di
        partito? Che cosa vuol dire per loro essere di destra o di sinistra? Quanto si fidano delle
        istituzioni? Che cosa pensano dell’immigrazione, dei diritti degli omosessuali e
        dell’Europa? In questo capitolo cercheremo di rispondere a queste e ad altre domande allo
        scopo di individuare le dimensioni che discriminano maggiormente le posizioni dei partiti
        italiani. Sebbene i nostri dati si riferiscano al primo decennio del Duemila, si scoprirà
        come l’analisi della competizione partitica di allora sia ancora oggi utile per interpretare
        il dibattito politico attuale. Le trasformazioni dei valori e dei sistemi di credenze sono
        infatti lente, perché affondano le loro radici nella storia e sono capaci di persistere al
        di là dei cambiamenti della contingenza politica. 
Dato che i delegati non sono solo il
        megafono della leadership, ma anche gli ambasciatori degli iscritti, dei simpatizzanti e del
        territorio, cioè il relè che mette in contatto la dirigenza con la base, le loro opinioni
        rispecchiano l’orientamento generale del partito nel suo corpo vivo: se i muscoli che essi
        incarnano sono sfilacciati o contratti, lo stato di salute di un partito ne soffre. In altri
        termini l’omogeneità delle loro posizioni costituisce una risorsa importante per una
        formazione politica perché le garantisce un nucleo di quadri coesi che proiettano nella
        società un’immagine se non univoca quanto meno ben definita dei valori e delle fonti di
        ispirazione dei rispettivi partiti. Questo allineamento si può analizzare in merito alle
        scelte politiche, oppure, come in questa sede, in riferimento a orientamenti di valori più
        generali. 
Analizzare quindi quello che i quadri
        pensano permette non solo di cogliere il grado di strutturazione del sistema di credenze
        all’interno di un partito ma altresì di portare alla luce le fratture lungo le quali si
        articola la competizione interpartitica. I delegati intervistati,
        data la loro esperienza, possono infatti essere considerati testimoni privilegiati della
        cultura politica che caratterizza la loro organizzazione di riferimento, e per
            extenso del sistema partitico italiano nel suo complesso. 
Per identificare la visione del mondo dei
        quadri facciamo riferimento alle classiche linee divisorie che attraversano il campo della
        politica. 
La prima, inevitabilmente, richiama la
        divisione destra-sinistra che, per quanto periodicamente negata o dismessa – si pensi
        recentemente al Movimento 5 Stelle in Italia e alla formazione del neopresidente francese
        Emmanuel Macron –, in realtà rimane centrale per la sua semplicità e riconoscibilità, e
        soprattutto perché costituisce una sintesi di molti e diversi, e a volte disparati,
        orientamenti valoriali. 
Proprio in virtù di questa sua capacità
        semplificatoria e agglutinante sinistra-destra «nasconde» una varietà di informazioni
        [Laponce 1978; Sartori 1976]. Perciò, una volta assestata la distribuzione delle preferenze
        lungo l’asse sinistra-destra da parte dei quadri, verificheremo cosa i delegati
        ricomprendono all’interno della posizione prescelta. 
Poiché questa distinzione fondante è
        stata tradizionalmente ancorata alla dimensione socioeconomica non possiamo certo ignorarla.
        Tuttavia dobbiamo tener presente che tale dicotomia socioeconomica, che riflette il
        conflitto di classe su cui si è imperniata la politica novecentesca, è stata sottoposta a
        critica negli ultimi decenni. Molti lavori hanno argomentato l’indebolimento della
        centralità della frattura di classe a favore di nuovi temi, tanto da far emergere un nuovo
        asse del conflitto politico incardinato sulla dicotomia old politics-new
            politics [Dalton 1996; Inglehart 1971; 1978; Offe 1985]. Alla new
            politics si riferiscono i valori postmaterialisti e libertari della qualità
        della vita e dell’autoaffermazione personale; a essa si contrappone la old
            politics, fondata sulle tradizionali divisioni di classe e religiose, vale a
        dire le variabili strutturanti della politica europea novecentesca. Nelle prossime pagine
        analizzeremo le preferenze dei delegati sulla «tradizionale» dimensione economica di
        liberismo-interventismo, e su una serie di variabili culturali tra cui la polarità
        materialismo-postmaterialismo, l’opposizione tra i valori improntati alla tradizione e
        quelli libertari, la fiducia (nelle istituzioni e negli altri), gli
        atteggiamenti pro o contro l’Europa e l’apertura o la chiusura verso
        gli immigrati. Inoltre verificheremo se e quanto i temi della new
            politics, nella sua versione postmaterialista e
            libertaria, si connettano «coerentemente» alle posizioni di
        sinistra, e più in generale cosa significhi per i delegati essere – e considerare il proprio
        partito – di destra o di sinistra in rapporto a questa serie di atteggiamenti. 
1. Di destra
            o di sinistra? 



Definire cosa significhi essere di
            destra o di sinistra è complesso, anche perché il significato di questa espressione è
            tutt’altro che stabile nel tempo: ci si definisce o si diventa di destra (o di sinistra)
            solo in rapporto a qualcun altro che si pone alla nostra destra (o alla nostra sinistra)
            oppure al centro. La collocazione di un individuo o di un partito nel
                continuum sinistra-destra dipende infatti dalla contingenza
            storica. Pensiamo ad esempio al movimento liberale europeo dal 1800 a oggi. Inizialmente
            i liberali, nati in contrapposizione all’ancien régime, erano
            collocati all’estrema sinistra; non molti anni dopo però – con l’arrivo dei democratici
            e dei radicali – quegli stessi liberali, senza che cambiassero i loro assunti
            ideologici, finirono per essere considerati di centro. In seguito, con l’imporsi del
            socialismo, furono ulteriormente spinti verso destra. Oggi probabilmente, con i successi
            raccolti dai movimenti nazionalisti europei, la posizione dei liberali si è spostata un
            po’ più a sinistra rispetto a qualche decennio fa. 
La dicotomia sinistra-destra può
            essere interpretata in maniera sostanziale, vale a dire con contenuti costanti nel
            tempo, o in maniera evocativo-strumentale, vale a dire con temi diversi identificati dai
            vari attori che cambiano nel tempo. L’esponente più autorevole del primo filone è
            sicuramente Norberto Bobbio, che nel suo famoso saggio dei primi anni Novanta rintraccia
            nell’eguaglianza, e nella dimensione liberismo-interventismo, il criterio più adatto a
            definire l’essere di destra o di sinistra. Secondo Bobbio infatti la dimensione
            sinistra-destra è bene interpretata da quella economica del liberismo-interventismo
            perché per raggiungere gli obiettivi di eguaglianza la sinistra vorrebbe appianare il
            più possibile le differenze attraverso lo Stato sociale, mentre
            la destra, per promuovere le potenzialità della diversità, vorrebbe limitare il più
            possibile le soluzioni istituzionali inventate per ridurre le diseguaglianze [Bobbio
            1994, 128-129]. Sull’altro versante si colloca invece Giovanni Sartori [1976], che non
            attribuisce alcuna connotazione sostanziale alla dimensione, ma la rimanda
            all’autodefinizione di ciò che gli attori (pensatori politici, élite di partito e
            cittadini) considerano essere destra o sinistra. 
Come accennato più sopra, la
            frattura di classe ha avuto un ruolo centrale nel determinare gli orientamenti politici
            e nel dar vita a partiti di ispirazione socialista in tutta Europa[1]. Con l’affievolirsi di questo cleavage fondamentale è
            emersa l’ipotesi che destra e sinistra siano più chiaramente identificabili – e comprese
            dagli attori – in base a tematiche culturali [Hooghe, Marks e Wilson 2002; Kitschelt
            1994; Kriesi et al. 2006]. Non che ciò implichi che la dimensione
            economica non abbia più alcun ruolo nel definire il continuum
            sinistra-destra; piuttosto, alla contrapposizione capitale-lavoro (e Stato-mercato) se
            ne devono affiancare altre, connesse a tematiche postmaterialiste e libertarie in senso
            lato [Dalton 2010; Kriesi 2008; Inglehart 2008; Bornschier 2010]. Questo approccio –
            coerente con la contrapposizione tra new politics e old
                politics – è stato ben sintetizzato da Hooghe e colleghi [2010]
            attraverso gli acronimi Gal-Tan (Green-Alternative-Libertarian vs
                Traditional-Authoritarian-Nationalist). In quest’ottica essere di
            sinistra significa proporsi come ambientalisti, aperti e libertari, mentre essere di
            destra implica una visione tradizionale della vita e un atteggiamento tendenzialmente
            autoritario e di chiusura, con un ripiegamento comunitario a livello nazionale o
            subnazionale. 
Definito il quadro teorico che
            guiderà la nostra interpretazione degli atteggiamenti politici e dei valori dei quadri,
            vediamo quali posizioni essi assumono. 
Il primo aspetto riguarda la
            dimensione sinistra-destra. I delegati di partito del primo decennio del Duemila hanno
            le idee chiare quando devono definire loro stessi o il loro partito
            lungo l’asse sinistra-destra: appena il 4% non riesce
                a collocarsi. Il refrain del superamento della
            dicotomia spaziale destra-sinistra si dimostra ancora una volta un esercizio stucchevole
            di opinionisti a corto di argomenti. Non solo: emerge anche una fortissima coerenza tra
            la posizione che i delegati attribuiscono ai loro partiti sull’asse sinistra-destra e la
            posizione che assegnano a loro stessi: come si vede dalla tabella 4.1 lo scarto è
            minimo, con i delegati dei partiti di destra che si collocano un po’ più a sinistra
            rispetto al loro partito e viceversa per i delegati dei partiti di sinistra, mentre per
            quelli del centro vi è una perfetta sovrapposizione[2]. 
TAB. 4.1.
                Autocollocazione e collocazione del partito sull’asse sinistra-destra (scala 1-7,
                medie e scarti dalle medie per partito di appartenenza)
	Congresso 	Media  autocollocazione 	Media  collocazione  del partito 	Scarto  autocollocazione-  collocazione del
                            partito 
	Prc 2005
	
                            1,6

                        	
                            1,8

                        	
                            –0,2

                        
	Ds 2007
	
                            2,4

                        	
                            2,7

                        	
                            –0,3

                        
	Margherita 2007
	
                            3,1

                        	
                            3,1

                        	
                            0,0

                        
	Udc 2005
	
                            4,3

                        	
                            4,3

                        	
                            0,0

                        
	Fi 2004
	
                            4,8

                        	
                            4,7

                        	
                            0,1

                        
	An 2009
	
                            5,8

                        	
                            5,5

                        	
                            0,3

                        
	Eta quadrato
	
                            0,89

                        	
                            0,87

                        	 



La collocazione dei sei partiti
            rispetta quella che comunemente viene loro attribuita nel dibattito pubblico.
            Significativo il «fossato» che separa i tre partiti di destra dai tre di sinistra: la
            distanza tra i partiti contigui dei due schieramenti di destra e di sinistra – Udc e
            Margherita – è più ampia di quella che separa i partiti all’interno degli schieramenti.
            La politica degli anni Duemila riflette molto chiaramente il
                cleavage che ha informato tutta la storia politica post-1994. 
Inoltre ogni partito coltiva il suo
            «territorio di caccia» in maniera quasi esclusiva: come si vede nella figura 4.1,
                la posizione di ciascun partito è ben distinta da quella degli
                altri. Questo significa che all’interno di ciascun partito non ci sono
            posizioni molto divergenti, visto che quasi tutti i quadri
            attribuiscono al proprio partito la stessa posizione[3]. Le differenze interne, che pure esistono in tutti, non vanno al di là di
            una soglia tale da portare il partito a sconfinare in territori «estranei». Quanto
            emerge da questi dati impone una riconsiderazione della vita interna dei partiti, perché
            mentre l’attenzione mediatica è concentrata sulle divisioni interne l’immagine offerta
            dai quadri intermedi è ben diversa. Coloro i quali fanno funzionare la macchina
            partitica – i muscoli che si tendono per muovere l’organismo –, differentemente dai
            leader (dalle «primedonne» potremmo dire, viste certe posture pubbliche), vanno tutti
            nella stessa direzione. Questo quadro, per certi versi
            inaspettato, offre una diversa ottica con cui guardare all’interno delle formazioni
            politiche, distinguendo appunto tra i diversi strati dell’organizzazione (dirigenti
            nazionali e quadri intermedi). Sulla base di queste informazioni potremmo sostenere che
            le logiche di azione dei due strati sono diverse: da un lato, i dirigenti nazionali sono
            orientati verso l’esterno e quindi tendono a rimarcare le specificità, essendo i vari
            leader in competizione tra loro per la conquista di posizioni rilevanti all’interno
            dell’organizzazione; dall’altro, i quadri intermedi sono invece rivolti all’interno e
            più preoccupati di far funzionare la macchina organizzativa che di primeggiare
            rimarcando le proprie posizioni. 
[image: FIG. 4.1. Frequenze percentuali della collocazione dei sei partiti sull’asse sinistra-destra (1-7).]
FIG. 4.1. Frequenze
                    percentuali della collocazione dei sei partiti sull’asse sinistra-destra (1-7).
                    
Nota: Per rendere più chiaro il
                    grafico sono stati eliminati i valori inferiori al 3%.


La figura 4.1 – che mostra per
            ognuno dei sei partiti le percentuali della loro collocazione sull’asse sinistra-destra
            – permette di osservare in maniera più immediata quanto appena detto. Quattro partiti
            occupano monopolisticamente e senz’alcuna interferenza un settore dello spazio politico:
            Rifondazione comunista occupa l’area che va dall’estrema sinistra alla sinistra, i Ds
            quella che va da sinistra al centrosinistra, la Margherita quella che va dal
            centrosinistra al centro e Alleanza nazionale l’area che va dal centrodestra a destra,
            lasciando sguarnita l’estrema destra, a causa del progressivo spostamento verso il
            centro di An promosso da Fini con moto accelerato dalla fine degli anni Novanta. A
            questi partiti, che occupano specifiche e distinte posizioni dello spazio politico, se
            ne contrappongono due che invece «condividono» la stessa area: Forza Italia e Udc
            occupano porzioni sovrapponibili dello spazio che va dal centro al centrodestra. 
 In questo quadro è da notare che
            solo le due coppie di partiti destinati a fondersi nel Pd e nel Pdl tendono a
            concentrarsi nella stessa area: Ds e Margherita convergono sulla posizione 3 e Forza
            Italia e An sulla posizione 5. Questi dati attestano la consapevolezza, da parte dei
            quadri, dei percorsi che i partiti di appartenenza stanno per intraprendere. Infine, la
            sovrapposizione spaziale dell’Udc e di Forza Italia testimonia l’impegno profuso da
            entrambi i partiti per occupare, seppure con successo diverso, quell’area centrale
            lasciata sguarnita dalla scomparsa della vecchia Dc. 
In conclusione, poiché ogni partito
            (includendo anche la coppia Fi e Udc) presidia una specifica porzione del segmento
            sinistra-destra, non esiste una sostanziale
                competizione tra partiti diversi per reclamare la rappresentanza
            esclusiva di elettori collocati in un segmento particolare dell’asse sinistra-destra: «a
            ciascuno il suo», senza invasioni di campo (salvo la condivisione tra Udc e Fi). 
Tuttavia, la collocazione che i
            delegati attribuiscono a loro stessi e al loro partito lungo il
                continuum non ci dice nulla sul significato che ogni delegato
            attribuisce al suo definirsi di sinistra o di destra. Che rapporto c’è tra la
            collocazione dei delegati nello spazio politico e le loro scelte sui vari temi in agenda
            e su visioni più generali? Il primo passo per chiarire questo aspetto punta a
            rintracciare il ruolo della dimensione liberismo-interventismo nella collocazione che
            essi hanno attribuito ai rispettivi partiti lungo il continuum
            sinistra-destra. In altri termini, sono a destra i partiti favorevoli al libero mercato
                tout court, e sono a sinistra quelli favorevoli all’intervento
            pubblico? Vediamo questo aspetto per poi passare anche ad altri. 

2. «Old
            politics» 



2.1.
                Liberismo-interventismo 



Il conflitto di classe ha
                innervato la politica europea per tutto il Novecento. Come accennato più sopra,
                secondo molti autori la sua valenza sta tramontando a favore di conflitti riferibili
                a diverse visioni del mondo. In Italia l’appartenenza di classe come fattore di
                identificazione politica, per quanto enfatizzata, in realtà non è mai stata decisiva
                nelle scelte di voto [Poggi 1968; Sani 1972]. Di conseguenza nemmeno la classica
                opposizione Stato-mercato ha avuto la centralità assunta in altri paesi, soprattutto
                anglosassoni. Il liberismo economico, infatti, non è mai stato al centro del
                dibattito politico e non ha mai realmente coinvolto la contrapposizione partitica
                italiana né nella Prima né nella Seconda Repubblica. Nella Prima Repubblica
                un’impostazione economica di stampo liberale, basata sulla fiducia nel libero
                mercato e sulla convinzione che il privato fosse comunque migliore del pubblico, era
                sostanzialmente aliena rispetto alle culture politiche
                dominanti – a quella comunista e in buona parte anche a quella democristiana – e
                rimaneva confinata in attori politici minori. Nella Seconda Repubblica, con la
                discesa in campo di Berlusconi, la «rivoluzione liberale» è rimasta niente più che
                uno slogan elettorale, tant’è che nei vari governi di centrodestra non è mai stata
                attuata una coerente politica economica liberista [Ignazi 2014]. Paradossalmente, ma
                non troppo, negli ultimi vent’anni la riduzione del debito pubblico attraverso
                incisive manovre finanziarie e la privatizzazione di molte imprese di Stato –
                insieme con importanti iniziative volte a sostenere il libero mercato (si pensi al
                decreto Bersani del 2006 sulla liberalizzazione delle attività commerciali) – sono
                state promosse dai governi di centrosinistra o dai governi tecnici (comunque
                sostenuti dal centrosinistra) piuttosto che da quelli di centrodestra. 
All’interno di questo quadro
                risulta perfettamente comprensibile che i delegati di partito – intervistati per lo
                più proprio negli anni precedenti la crisi economica – non abbiano trovato nella
                dimensione liberismo-interventismo un fattore capace di caratterizzare la loro
                visione della politica[4]. Il grado di liberismo-interventismo, definito dalla contrapposizione
                fra intervento pubblico e servizi sociali – calcolato lungo una scala a sei
                posizioni da «massimo liberismo» (1) a «massimo interventismo» (6) –, porta a
                un’inusuale concentrazione dei partiti analizzati nello stesso spazio (fig. 4.2).
                    Tutti i partiti registrano la prevalenza di orientamenti
                    «interventisti», cioè valori medi superiori a 3,5, che è il punto di
                mezzo. Solo all’interno di questa generale preferenza per l’intervento dello Stato
                si riescono poi a rintracciare differenze tra destra e sinistra, che tuttavia sono
                più di sfumature che di sostanza. Il partito relativamente meno interventista è
                Forza Italia (media pari a 4), seguito a poca distanza da Udc (media pari a 4,2) e
                da An (media pari a 4,4). La Margherita e i Ds registrano,
                rispettivamente, una media pari a 4,6 e a 4,9, mentre Rifondazione comunista,
                com’era prevedibile, marca la sua intransigenza anticapitalista con una media pari a
                5,9. 
[image: FIG. 4.2. Posizione lungo la dimensione liberismo-interventismo (1-6) per partito di appartenenza (valori medi).]
FIG. 4.2. Posizione lungo
                        la dimensione liberismo-interventismo (1-6) per partito di appartenenza
                        (valori medi).


Il neoliberismo culturalmente
                dominante dagli ultimi decenni del secolo, nonostante alcuni roboanti proclami,
                soprattutto in Forza Italia, non attecchisce tra le middle-level
                    elites. Non per nulla lo stesso Giulio Tremonti, ministro
                dell’Economia dei governi Berlusconi, ha più volte sostenuto che il mercato si
                perverte in «mercatismo», cioè in una sua versione sfrenata e sregolata. La
                sostanziale idiosincrasia per il libero mercato a tutti i costi attesta una visione
                «tradizionale» del settore pubblico e dei servizi sociali. Tra l’altro questo
                atteggiamento riflette un sentimento diffuso nell’opinione pubblica, critica nei
                confronti dell’inefficienza dell’azione pubblica ma tutt’altro che disposta a
                privarsi dell’intervento pubblico [Bordandini 2006; Algan, Cahuc e Sagnier 2016]. Ed
                è altamente probabile che la crisi economica, non ancora sperimentata dai delegati
                al tempo di questa ricerca, abbia acuito tale atteggiamento di diffidenza verso gli
                aedi del libero mercato. 
            


3. «New
            politics» 



3.1.
                Materialismo-postmaterialismo 



La visione del mondo e i valori
                di fondo dei delegati possono essere interpretati lungo diverse categorie
                analitiche. In questo paragrafo puntiamo la nostra attenzione su una
                contrapposizione classica, emersa a partire dagli anni Settanta, che si articola
                nella dicotomia materialismo-postmaterialismo e sulle successive integrazioni a
                questo schema. L’interpretazione del conflitto politico-valoriale introdotta fin dai
                primi anni Settanta da Ronald Inglehart [1971; 1978; 1990] e poi variamente riformulata[5] si fonda, nella sua definizione originale, su una distinzione precisa:
                essere materialisti significa mettere in primo piano stabilità economica, ordine e
                sicurezza, mentre prediligere in primis libertà di espressione,
                partecipazione alle decisioni (in politica, nell’ambiente di lavoro e nella
                comunità) e autorealizzazione personale indica un’inclinazione per il
                postmaterialismo. 
A questa formulazione del
                materialismo-postmaterialismo sono state progressivamente associate altre dicotomie,
                tanto che negli ultimi anni lo stesso Inglehart ha iniziato a considerare il
                «materialismo-postmaterialismo» come l’indicatore di una più ampia dimensione –
                chiamata «sopravvivenza vs autorealizzazione» – che comprende
                molteplici aspetti (la parità di genere, i diritti dei gay, l’apertura verso gli
                immigrati, la qualità della vita, l’ambientalismo, la tolleranza, la fiducia
                generalizzata, l’attivismo politico e altri ancora) capaci di interpretare quei
                conflitti che a partire dagli anni Ottanta hanno caratterizzato l’agenda politica
                occidentale [Inglehart e Welzel 2005; Inglehart 2008]. 
Nelle prossime pagine,
                reinterpretando la dicotomia di Inglehart e accogliendo alcune delle sue più recenti
                posizioni, ci focalizziamo su tre aspetti significativi della visione del mondo
                postmaterialista: l’ecologia, la pace e la libertà. La tabella 4.2
                evidenzia a tal proposito le risposte dei delegati alle
                seguenti domande: a) «Per risolvere il problema energetico
                occorre costruire nuove centrali nucleari anche a prescindere dal loro impatto
                ambientale?»; b) «La pace è un valore in sé o una condizione da
                perseguire anche con mezzi non pacifici?»; c) «È più importante
                la libertà o la sicurezza?»[6]. 
TAB.
                        4.2. Posizione dei delegati sugli indicatori di postmaterialismo
                    (percentuali di accordo per partito di appartenenza)
	Congresso 	Per
                                    risolvere il problema energetico occorre costruire nuove
                                    centrali nucleari anche a prescindere  dal
                                    loro impatto ambientale?  Scala
                                1-4 	 	Risposta a scelta forzata:
                                    concezione della pace (1 = un valore assoluto;
                                     6 = una condizione da perseguire
                                    anche con mezzi non pacifici)  Scala
                                1-6 	 	Risposta a scelta forzata:
                                    importanza relativa tra libertà e sicurezza  (1 =
                                    più importante la libertà;  6 = più importante la
                                    sicurezza)  Scala 1-6 
	Per niente
                                     o poco  d’accordo 	 	Tendenti a
                                    considerare la pace  un valore
                                    assoluto 	Tot.
                                    favorevoli a considerare la pace un valore
                                assoluto 	 	Tendenti
                                     alla libertà 	Totalmente
                                     pro libertà 
	Prc
                                    2005
	97
	 	88
	77
	 	98
	66

	Ds
                                    2007
	88
	 	78
	49
	 	86
	32

	Margherita
                                    2007
	81
	 	83
	58
	 	78
	30

	Udc
                                    2005
	51
	 	66
	46
	 	71
	38

	Fi
                                    2004
	45
	 	34
	18
	 	64
	35

	An
                                    2009
	44
	 	34
	19
	 	46
	19

	Totale
	69
	 	64
	44
	 	75
	37




La prima domanda (prima colonna
                della tab. 4.2) affronta un tema classico della protesta ambientalista e della
                    new politics quale l’installazione di centrali nucleari. Il
                tema divide nettamente i delegati di sinistra e di centrosinistra (il 97% dei
                delegati del Prc, l’88% di quelli dei Ds e l’81% di quelli della Margherita non sono
                d’accordo) da quelli di centrodestra e di destra (oltre il 55% dei delegati di Forza
                Italia e An vedono invece con favore questa possibilità). In realtà, nel periodo in
                cui la domanda è stata posta, l’incidente alla centrale nucleare giapponese di
                Fukushima non era ancora avvenuto e la proposta di reintrodurre l’energia nucleare
                in Italia stava animando il dibattito politico, al punto che il quarto governo
                Berlusconi aveva promulgato delle disposizioni legislative volte ad agevolare
                l’insediamento di nuove centrali nucleari (poi cancellate con il referendum
                abrogativo del 2011). 
 Simili, anche se meno nette,
                le divisioni tra i delegati rispetto ai temi della pace e della sicurezza (seconda e
                terza colonna della tab. 4.2). Il 77% dei quadri del Prc, il 49% di quelli dei Ds e
                il 58% dei quelli della Margherita, ma anche il 46% dei delegati dell’Udc,
                abbracciano totalmente una concezione della pace come valore
                assoluto, mentre i delegati di Fi e An sono molto più tiepidi in proposito: meno del
                20% condivide totalmente questa impostazione e in grande
                maggioranza – quasi i due terzi – ritiene la pace possa essere perseguita anche con
                «mezzi non pacifici». Sembrerebbe che su questo punto le ragioni della guerra in
                Iraq abbiano diviso nettamente la destra di An e Fi da tutti gli altri, e che,
                d’altra parte, il magistero del pontefice su questo tema abbia influenzato anche i
                cattolici moderati dell’Udc in senso «pacifista». 
Questa stessa frattura, con
                percentuali piuttosto simili, si rileva anche in merito al rapporto tra sicurezza e
                libertà (quarta e quinta colonna della tab. 4.2). Al di là delle contingenze del
                periodo – in quegli anni si registrano gli attentati di matrice islamica alla
                stazione di Atocha in Spagna (2004) e alla metropolitana di Londra (2005) –, il 40%
                dei delegati di Forza Italia afferma che tutto sommato è più importante la sicurezza
                della libertà: un dato in contrasto con un partito che sbandiera questa parola in
                ogni dove, tanto che le sue alleanze e le sue future formazioni ne portano sempre il
                nome, dal Polo alla Casa, al (futuro) Popolo della libertà. Questa componente di
                «sicuritari» sale al 54% tra i delegati di An, che riaffermano così una tradizionale
                predilezione per lo Stato forte. 
L’indice complessivo di
                materialismo-postmaterialismo [Inglehart 1971; 1990] riportato nella tabella 4.3
                conferma quanto visto sinora[7]: la propensione al postmaterialismo aumenta progressivamente passando da
                destra a sinistra (sono tendenzialmente postmaterialisti il 42% dei delegati di An,
                il 46% di quelli di Forza Italia, il 71% dei delegati dell’Udc, il 90% di quelli di
                Dl e dei Ds e il 99% degli intervistati di Rifondazione). Il fossato che separa
                destra e sinistra è molto largo. E grazie al tema della pace, al quale i cattolici
                prestano particolare attenzione, l’Udc si stacca dal tradizionale affiancamento con
                i partiti di destra. 
Una volta definite le relazioni
                tra partiti e scelte materialiste o postmaterialiste, ci chiediamo quali
                caratteristiche individuali abbiano i delegati sensibili
                all’una o all’altra scelta. I dati confermano quanto evidenziato da tutte le
                ricerche internazionali, e cioè l’esistenza di una stretta relazione positiva tra
                età giovanile e postmaterialismo[8]. In particolare, mentre i delegati che abbiamo chiamato «tradizionali»
                (nati tra il 1923 e il 1951) risultano essere la generazione «meno postmaterialista»[9], i cosiddetti «movimentisti» (i nati tra il 1952 e il 1964), cioè coloro
                che sono cresciuti nel pieno del boom economico italiano, registrano il più elevato
                grado di postmaterialismo[10]. In realtà, seppure con percentuali leggermente più basse, appaiono
                prevalentemente postmaterialiste anche le generazioni più giovani (i nati dopo il
                1965), a testimonianza che il benessere economico degli ultimi cinquant’anni ha in
                qualche modo influenzato una visione della politica orientata alla pace,
                all’ecologia e alla libertà. Inoltre, le donne dimostrano una particolare
                inclinazione al postmaterialismo: le delegate – indipendentemente dal partito di
                appartenenza – aderiscono alla visione postmaterialista molto più dei delegati
                maschi, con uno scarto di circa 16 punti percentuali. Questa differenza potrebbe
                essere ricondotta alla mobilitazione che le donne hanno, più o meno direttamente,
                esperito negli ultimi trent’anni attraverso il movimento
                femminista.
            
TAB.
                        4.3. Indice materialismo-postmaterialismo: «fortemente
                    postmaterialisti» e «tendenzialmente postmaterialisti» (percentuali in base al
                    partito di appartenenza)
	Congresso 	Tendenzialmente  postmaterialisti 	Fortemente  postmaterialisti 
	Prc
                                    2005
	99
	86

	Ds
                                    2007
	90
	52

	Margherita
                                    2007
	90
	47

	Udc
                                    2005
	71
	27

	Fi
                                    2004
	46
	11

	An
                                    2009
	42
	12

	Totale
	74
	39





3.2.
                Tradizionalismo-libertarismo 



Un’ulteriore griglia
                interpretativa del conflitto politico nell’Europa contemporanea (a fianco della
                dicotomia materialismo-postmaterialismo) fa riferimento alla distinzione tra gli
                atteggiamenti ispirati alla tradizione e quelli di tipo «libertario» ispirati alla
                realizzazione del sé. Come sottolineato più sopra, questa distinzione è stata
                interpretata in molte analisi comparate negli acronimi Gal
                (verdi-alternativi-libertari) e Tan (tradizionalisti-autoritari-nazionalisti). Qui
                presentiamo una versione ridotta di questa contrapposizione: per comprendere la
                posizione dei delegati lungo la dimensione tradizionalismo-libertarismo ci
                focalizziamo su temi «eticamente sensibili» dell’agenda politica nazionale, quali la
                liberalizzazione delle droghe leggere, la libertà di abortire, l’opportunità di
                concedere alle coppie omosessuali gli stessi diritti di quelle eterosessuali, più la
                reintroduzione della pena di morte per i delitti più gravi che, peraltro, non è un
                argomento di dibattito politico. A parte quest’ultimo punto, le altre tematiche, una
                volta affrontate dal dibattito politico, hanno coinvolto in maniera diretta la
                Chiesa cattolica che, entrando direttamente nello spazio pubblico con le proprie
                posizioni, ha influenzato tutte le componenti partitiche interessate a raccogliere
                il consenso degli elettori cattolici. 
La dimensione religiosa è del
                resto sempre stata decisiva nello spiegare le scelte politiche ed elettorali degli
                italiani: l’appartenenza religiosa è stata considerata nettamente più importante
                dello status economico per determinare le intenzioni di voto
                [Poggi 1968; Sani 1972; Cartocci 1990; Cappello e Diamanti 1995; Segatti 2006].
                Nella Seconda Repubblica, con la scomparsa della Dc, la dimensione religiosa ha
                modificato le forme del suo impatto politico, ma la frattura cattolici-non credenti
                ha continuato a influire sulle dinamiche interpartitiche e sugli esiti delle
                decisioni politiche, seppure in modo indiretto[11]. In generale, i cattolici più ortodossi, distribuiti in tutti i partiti,
                si sono fatti sentire ogni volta che sono state trattate tematiche connesse alla
                sfera dei diritti civili, cioè questioni collegabili alla dimensione
                libertarismo-tradizionalismo. E questo con esiti forse
                ancora più divisivi che nella Prima Repubblica, in cui l’interlocutore politico era
                un partito dichiaratamente confessionale come la Dc. 
TAB.
                        4.4. Posizioni dei delegati rispetto ad alcune tematiche in base
                    al partito di appartenenza (percentuali di «molto» e «abbastanza»
                    d’accordo)
	Congresso 	Le
                                    droghe  leggere  andrebbero legalizzate 	Stessi diritti  alle coppie omosessuali ed
                                    eterosessuali 	Bisogna  rendere  più
                                    difficile l’aborto 	Per i
                                    delitti  più gravi:  pena
                                     di morte 
	Prc
                                    2005
	
                                91

                            	
                                95

                            	
                                2

                            	
                                2

                            
	Ds
                                    2007
	
                                75

                            	
                                95

                            	
                                6

                            	
                                1

                            
	Margherita
                                    2007
	
                                30

                            	
                                52

                            	
                                44

                            	
                                3

                            
	Udc
                                    2005
	
                                6

                            	
                                10

                            	
                                62

                            	
                                13

                            
	Fi
                                    2004
	
                                19

                            	
                                17

                            	
                                47

                            	
                                34

                            
	An
                                    2009
	
                                6

                            	
                                22

                            	
                                67

                            	
                                39

                            
	Totale
	
                                40

                            	
                                51

                            	
                                35

                            	
                                15

                            



Sulle questioni legate ai
                diritti civili non c’è un consenso tra i delegati dei vari partiti (tab. 4.4). Le
                posizioni sono nettamente divaricate tra sinistra e destra (con qualche incertezza
                per la Margherita), e solo in merito all’introduzione della pena di morte le
                distanze si riducono. La prima distinzione riguarda l’atteggiamento dei delegati di
                Rifondazione comunista e dei Democratici di sinistra – estremamente più libertari e
                laici – rispetto a tutti gli altri[12]. Particolarmente elevata è, ad esempio, la loro apertura ai diritti dei
                gay (le percentuali a favore raggiungono il 95% in entrambi i casi) e alla
                legalizzazione delle droghe leggere (sono d’accordo oltre il 90% dei delegati del
                Prc e il 75% di quelli dei Ds). Per quanto concerne Dl, queste aperture riguardano
                poco più della metà dei delegati nel caso dei diritti dei gay e meno di un terzo nel
                caso delle droghe leggere. I delegati più tradizionalisti risultano, come
                prevedibile, quelli dell’Udc (appena il 10% pensa che le coppie gay dovrebbero avere
                gli stessi diritti di quelle eterosessuali e solo il 6%
                vorrebbe legalizzare le droghe leggere), seguiti da quelli di An (poco più del 20%
                sostiene i diritti delle coppie omosessuali e solo il 6% si considera
                antiproibizionista) e di Forza Italia (su entrambi questi aspetti il consenso si
                aggira intorno al 20%). La questione dell’interruzione di gravidanza modifica in
                qualche misura questo allineamento delle varie forze politiche. L’ipotesi di rendere
                più difficile l’aborto trova un consenso maggioritario (oltre il 60%) nei delegati
                di An e dell’Udc, ma Forza Italia si differenzia in senso libertario dai suoi
                partner di destra, così come la Margherita in senso restrittivo rispetto ai suoi
                alleati di sinistra: le componenti laiche di Fi e Dl portano entrambi i partiti ad
                affiancarsi, allentando l’opzione antiabortista presente nei loro ranghi. Va però
                detto che se per Fi si tratta di un avvicinamento alla sinistra libertaria, per Dl è
                un allontanamento dalle posizioni dei suoi alleati politici. I quadri del Prc e dei
                Ds, infatti, non prendono nemmeno in esame questa opzione, tanto è condiviso il
                sostegno alla legge 194 sull’interruzione di gravidanza. 
In merito alla pena di morte,
                vogliono introdurla per i delitti più gravi quasi il 40% dei delegati di An e il 34%
                di quelli di Fi, mentre i partiti di ispirazione cattolica nonché quelli di sinistra
                scartano senza esitazioni questa possibilità. Se i delegati di An presentano una
                posizione in linea con il loro profilo securitario, nonché con una tradizione di
                lungo periodo (il Msi promosse con un successo non indifferente una raccolta di
                firme per l’introduzione della pena di morte nel 1981), sconcerta vedere quanto
                sostegno questa opzione abbia ricevuto tra i quadri «liberali» di Forza Italia.
                Anche in questo caso l’imprinting confessionale dell’Udc mostra
                tutta la sua forza: così come era tra i più antiabortisti (e antigay), è quasi
                unanimemente contrario alla pena di morte. Comunque va sottolineato che anche i
                quadri dei partiti schierati a destra come An e Fi sono in maggioranza contro la
                pena capitale: un dato di civiltà che merita di essere ripreso e che indica quanto i
                quadri nel loro complesso costituiscano una risorsa della democrazia proprio per la
                loro maggiore «comprensione» di alcune tematiche rispetto all’opinione pubblica[13].
            
Le differenze tra le
                percentuali delle risposte su questi temi, di Ds e Dl da un lato e Fi e An
                dall’altro, sono rilevanti, e attestano quante diversità le due nuove formazioni
                abbiano dovuto incorporare al loro interno nel momento della loro nascita. In
                particolare, le preferenze assegnate ai quattro indicatori di
                tradizionalismo-libertarismo dai quadri dei due partiti (Ds e Dl) che nel 2007 hanno
                dato vita al Pd risultano molto meno omogenee di quelle dei due partiti (An e Fi)
                che nel 2009 hanno fondato il Pdl. Ad eccezione dell’introduzione della pena di
                morte, i delegati della Margherita e dei Ds registrano scarti piuttosto elevati (dal
                35 al 40%) e molto più netti rispetto a quelli registrati dai loro colleghi di An e
                Forza Italia (che vanno dal 10 al 20%). Ciò segnala un evidente punto di debolezza
                del centrosinistra rispetto al centrodestra. Questi ultimi, infatti, si
                differenziano sostanzialmente (20 punti percentuali di scarto tra An e Fi) solo
                riguardo all’opportunità di rendere più restrittivo l’aborto, mentre si muovono
                compatti su altre tematiche. E nel rapporto tra i due partiti, An gioca sempre la
                parte del più materialista e tradizionalista. Se pensiamo che i quadri di An sono
                stati sondati al momento di confluire nel Pdl, risulta difficilmente comprensibile
                la svolta in una direzione moderata-conservatrice impressa da Gianfranco Fini in
                quegli anni e acceleratasi alla fine del primo decennio del Duemila. Il fallimento
                dell’ipotesi Fare Futuro, il movimento creato da Fini nel 2010 quando venne
                «cacciato» dal Pdl, era in realtà iscritto nel profilo della stragrande maggioranza
                dei quadri di An nel 2007. 
Sull’altro lato dello
                schieramento politico, questi dati giustificano, almeno rispetto al grado di
                tradizionalismo-libertarismo, le profonde divisioni interne che hanno caratterizzato
                la vita del Pd a partire dalla sua nascita. Sorge quindi spontanea una domanda:
                    quanto pesa l’appartenenza cattolica – nel Pd e negli altri partiti –
                    nello strutturare le differenti posizioni dei delegati lungo questa
                    dimensione? La relazione dell’appartenenza religiosa dei delegati –
                distinta tra cattolici praticanti[14], cattolici non praticanti e non credenti – con un indice di tradizionalismo-libertarismo[15] (tab. 4.5) mette in luce tre aspetti: 1) i cattolici
                praticanti risultano tendenzialmente più tradizionali dei
                loro colleghi non praticanti e non credenti; 2) l’indice conferma le profonde
                differenze che dividono i delegati Ds e Dl[16]; 3) tali differenze scompaiono tra i non credenti (non sussistono cioè
                differenze sostanziali di opinione tra i delegati Dl «non credenti» e quelli Ds «non
                credenti») e si riducono fortemente tra i cattolici non praticanti. Si conferma
                dunque la solidità delle convinzioni della constituency
                cattolica, che si differenzia nettamente dagli altri. Non è infatti un caso che il
                68% dei cattolici praticanti – rispetto al 40% dei cattolici non praticanti[17] – affermi che la Chiesa ha in qualche modo il diritto «di entrare nel
                dibattito politico per indicare le sue posizioni su specifiche tematiche». 
TAB.
                        4.5. Indice tradizionalismo-libertarismo: «tendenzialmente
                    libertari» (percentuali in base al partito di appartenenza e alla pratica
                    religiosa)
	Congresso 	Cattolici  praticanti 	Cattolici  non praticanti 	Non
                                     credenti 	Tutti
                                     i delegati 
	Prc
                                    2005
	
                                100*

                            	
                                100

                            	
                                98

                            	
                                99

                            
	Ds
                                    2007
	
                                100

                            	
                                100

                            	
                                99

                            	
                                99

                            
	Margherita
                                    2007
	
                                47

                            	
                                75

                            	
                                94

                            	
                                55

                            
	Udc
                                    2005
	
                                6*

                            	
                                37

                            	
                                –

                            	
                                13

                            
	Fi
                                    2004
	
                                19

                            	
                                24

                            	
                                53*

                            	
                                23

                            
	An
                                    2009
	
                                2*

                            	
                                10*

                            	
                                38*

                            	
                                7

                            
	Totale
	
                                30

                            	
                                51

                            	
                                53

                            	
                                53

                            
	* Numero di casi inferiore a
                            10.




Per valutare con maggiore
                precisione l’influenza della dimensione religiosa rispetto alle principali variabili
                di contesto (età, genere, zona di residenza, titolo di studio e professione)
                sul grado di tradizionalismo-libertarismo sono stati
                costruiti due modelli di regressione (tab. 4.6). I modelli di regressione sono
                tecniche statistiche che permettono di capire quali siano i principali fattori (le
                variabili indipendenti) capaci di spiegare un determinato evento, nel nostro caso il
                libertarismo-tradizionalismo (la variabile dipendente). La prima colonna della
                tabella 4.6 elenca le variabili indipendenti impiegate per costruire i due modelli[18]. Le altre quattro colonne riportano i valori dei coefficienti (di
                regressione e standardizzati)[19] di ciascuna variabile indipendente nei due
                diversi modelli. Ogni coefficiente indica quanto cambia (cresce o decresce) il grado
                di libertarismo dei delegati all’incremento unitario della variabile indipendente
                analizzata (tenendo ferme tutte le altre variabili inserite nel modello). In altre
                parole, il coefficiente indica il contributo che ciascuna variabile indipendente –
                l’età, ad esempio – apporta nella spiegazione dei due modelli. Infine, per capire la
                bontà complessiva dei due modelli, la tabella mostra anche i valori del
                «coefficiente di determinazione»
                (R2), un valore variabile da 0 a 1,
                che indica quanto i modelli nel loro complesso, considerate tutte le variabili
                indipendenti, spiegano la variabilità del libertarismo o del tradizionalismo dei
                delegati. 
TAB.
                        4.6. Modelli di regressione multipla lineare per spiegare
                    l’influenza della dimensione religiosa sul tradizionalismo-libertarismo (scala
                    4-16)
	 	Modello 1 	 	Modello 2 
	Coefficienti  di regressione 	Coefficienti standardizzati 	Coefficienti  di regressione 	Coefficienti standardizzati 
	Intercetta
	
                                3,67*

                            	 	 	
                                4,25*

                            	 
	Età
	
                                –0,01*

                            	
                                –0,13

                            	 	
                                –0,01*

                            	
                                –0,10

                            
	Genere
                                    
(0 = donne)
	
                                –0,39*

                            	
                                –0,19

                            	 	
                                –0,33*

                            	
                                –0,17

                            
	Zona di
                                    residenza 
(0 = Sud e Centro-Sud)
	
                                ns

                            	
                                ns

                            	 	
                                ns

                            	
                                ns

                            
	Titolo di
                                    studio 
(0 = non laureati)
	
                                ns

                            	
                                ns

                            	 	
                                ns

                            	
                                ns

                            
	Professione
                                    
(0 = lav. dipendenti)
	
                                –0,28*

                            	
                                –0,17

                            	 	
                                –0,12*

                            	
                                –0,07

                            
	Non
                                    credente-cattolico (0 = non credente)
	
                                –

                            	
                                –

                            	 	
                                –1,10*

                            	
                                –0,57

                            
	R2
	
                                0,09

                            	 	
                                0,40

                            
	*
                                p < 0,001; ns = non significativo.




Nel primo modello sono state
                inserite le variabili sociodemografiche che possono influire sul grado di
                libertarismo dei delegati (età, genere, titolo di studio, zona di residenza e
                professione); nel secondo, oltre a queste variabili, è stata aggiunta la dicotomia
                non credente-cattolico. Come prevedibile in base a quanto visto fin qui,
                l’importanza della dimensione religiosa emerge chiaramente: nel secondo modello,
                infatti, grazie all’immissione della variabile non credente-cattolico rispetto al
                primo modello la capacità di spiegare le diverse posizioni dei delegati in termini
                di tradizionalismo-libertarismo aumenta significativamente, oltre il 30%[20]. Ciò significa che sentirsi «cattolici» costituisce, rispetto
                    alle altre variabili considerate, la principale ragione dell’orientamento
                    tradizionalista dei delegati (e viceversa). La (storica) fr﻿attura
                religiosa incorpora, assorbe al suo interno, le nuove fratture valoriali della
                    new politics. Le scelte politiche dei quadri sono ancora
                marcate dal cleavage religioso. 
Sebbene sia soprattutto la
                dimensione religiosa a spiegare gran parte della variabilità delle posizioni dei
                delegati lungo la dimensione tradizionalismo-libertarismo, emerge dalla tabella
                anche una chiara tendenza delle delegate a essere più aperte al cambiamento e
                all’innovazione rispetto agli uomini. Trascurabile l’importanza dell’età e della
                professione, mentre non sembrano avere alcuna influenza significativa il livello di
                istruzione dei delegati (anche perché oltre il 95% degli intervistati è almeno
                diplomato) e la residenza nelle regioni del Nord piuttosto
                che in quelle del Sud, a testimonianza che stiamo parlando di una classe politica
                tutto sommato «colta» e sganciata, almeno su questi temi, da una cultura politica
                regionale. 
Si conferma dunque quanto
                abbiamo detto all’inizio di questo paragrafo: il cleavage
                religioso è, nonostante il processo di secolarizzazione, molto importante nello
                spiegare le differenti posizioni dei delegati di partito in termini di libertà
                individuali e diritti civili. L’attuale dibattito pubblico su tematiche simili – dal
                testamento biologico alla fecondazione assistita – non fa che confermare una
                tendenza rilevata ormai una decina di anni fa. Vi è una lunga durata nei valori di
                fondo. 


4. La
            fiducia 



Molti studi hanno rilevato come la
            fiducia sia alla base della coesione sociale, della stabilità politica, della
            partecipazione sociale, dell’efficienza delle istituzioni e più in generale della
            qualità della democrazia [Fukuyama 1995; Newton 1999; Putnam, Leonardi e Nanetti 1993;
            Putnam 2000; Uslaner 2002; Morlino 2009]. Inoltre, analisi sul versante economico hanno
            mostrato come fiducia e capitale sociale siano fondamentali per lo sviluppo economico
            [Knack e Keefer 1997] e, più recentemente, per il benessere individuale [Bartolini e
            Sarracino 2014; Halliwell e Putnam 2004]. Altri studiosi sono andati oltre: per Luhmann
            [1968; trad. it. 2002, 5] senza fiducia la gente «non potrebbe nemmeno alzarsi dal letto
            la mattina», mentre Baier [1986] arriva a equiparare la fiducia all’aria, dicendo che ci
            rendiamo conto che manca solo quando scarseggia o è inquinata. 
In questo lavoro il nostro
            interesse è rivolto a conoscere il grado di fiducia che i delegati nutrono sia nelle
            altre persone che nelle istituzioni. Entrambi questi aspetti sono importanti, dato che
            la fiducia interpersonale è alla base della socialità e del senso civico e quella
            istituzionale determina il grado di legittimità attribuito alle istituzioni politiche
            [Cartocci 2011]. Nel rilevare il grado di fiducia diffuso tra i delegati cercheremo
            anche di capire se il loro impegno, la loro attività politica e il loro ruolo – l’essere
            cioè rappresentanti del partito nel territorio – li abbia resi
            più aperti e civici rispetto agli altri cittadini. Per fare questo le posizioni dei
            delegati sono state confrontate prima con un campione di cittadini italiani e poi con un
            campione di elettori dei loro stessi partiti[21]. 
Rispetto alla fiducia nelle altre
            persone, i delegati di partito mostrano un’indiscutibile apertura – il 63% tende a
            fidarsi della maggior parte della gente – almeno tre volte più alta di quella
                registrata tra i cittadini italiani[22] (tab. 4.7). In genere hanno più fiducia interpersonale i delegati di
            sinistra e di centrosinistra rispetto a quelli di destra e di centrodestra[23], ma anche tra questi ultimi la disponibilità a fidarsi degli altri è
            nettamente superiore a quella che esprime l’opinione pubblica nel suo complesso. Si
            potrebbe dire che la fiducia generalizzata costituisce una delle caratteristiche
            strutturali dei quadri intermedi come classe politica. La fiducia, da un lato, è alla
            base dell’attivismo politico che spinge i militanti a diventare delegati, dall’altro –
            dato che, come dice Hirschman [1984, 93], la fiducia, al pari di altre risorse morali, è
            «un bene che cresce con l’uso» –, si sviluppa ulteriormente con le attività svolte dai
            delegati nell’esercizio delle loro funzioni. Non per nulla i delegati che abbiamo
            definito «centrali» o «esperti»[24]
            risultano più fiduciosi di quelli che abbiamo chiamato
            «neofiti» o «periferici»[25]. La fiducia è infatti tipicamente più alta tra chi sperimenta nel tempo reti
            relazionali ampie, che superano i confini locali e parentali. 
TAB. 4.7.
                Fiducia nelle principali istituzioni e negli altri. Delegati e campione di cittadini
                a confronto (valori percentuali)
	 	Delegati 	 	Cittadini 
	Molta
                            fiducia 	Molta e abbastanza
                                fiducia 	Molta
                            fiducia 	Molta e abbastanza
                                fiducia 
	Presidente della
                                Repubblica
	
                            48

                        	
                            81

                        	 	
                            27

                        	
                            68

                        
	Parlamento
	
                            23

                        	
                            74

                        	 	
                            6

                        	
                            44

                        
	Magistratura
	
                            10

                        	
                            47

                        	 	
                            10

                        	
                            40

                        
	Polizia e
                            carabinieri
	
                            30

                        	
                            76

                        	 	
                            21

                        	
                            66

                        
	Chiesa
	
                            21

                        	
                            53

                        	 	
                            18

                        	
                            59

                        
	Esercito
	
                            26

                        	
                            66

                        	 	
                            21

                        	
                            69

                        
	Unione europea
	
                            14

                        	
                            65

                        	 	
                            11

                        	
                            64

                        
	Onu
	
                            11

                        	
                            51

                        	 	
                            12

                        	
                            65

                        
	Nato/Stati Uniti
	
                            9

                        	
                            49

                        	 	
                            5

                        	
                            36

                        
	Banca mondiale
	
                            3

                        	
                            27

                        	 	
                            –

                        	
                            –

                        
	G8
	
                            5

                        	
                            29

                        	 	
                            –

                        	
                            –

                        
	Fiducia negli altri
                                
(tendenzialmente fiduciosi)
	
                            63

                        	 	
                            20

                        
	N
	
                            1.541

                        	 	
                            8.270

                        



Insieme alla fiducia interpersonale
            i delegati si dimostrano molto fiduciosi anche nei confronti delle principali
            istituzioni (tab. 4.7). Le istituzioni che godono della considerazione maggiore sono,
            nell’ordine, il presidente della Repubblica (81%), la polizia e i carabinieri (76%), il
            Parlamento (74%) e l’esercito (66%): due istituzioni simbolo della rappresentanza
            democratica e tre istituzioni preposte alla tutela dell’ordine e della sicurezza. Le
            organizzazioni meno degne di fiducia sono quelle legate al mondo della finanza: G8 (29%)
            e Banca mondiale (27%). 
Tra i cittadini la graduatoria è
            simile, ma le differenze di intensità variano sostanzialmente (dal 10 al 30%); inoltre,
            il Parlamento è scavalcato nelle preferenze dall’Onu (65%),
            un’istituzione lontana dall’esperienza diretta dei cittadini ma evidentemente ancora
            circondata da un generale apprezzamento, e si colloca dietro anche a Unione europea
            (64%) e Chiesa (59%). 
In estrema sintesi, a parte poche
            eccezioni, i delegati si fidano delle istituzioni molto di più di quanto facciano gli
            elettori. Si tratta, fra l’altro, di una fiducia molto diffusa: le percentuali di
            fiducia registrate tra i delegati sono sempre superiori al 50%, a parte la
                magistratura (come vedremo in seguito nel dettaglio). Questo risultato è
            coerente con l’interesse per la politica tipica del quadro di partito: se le istituzioni
            non godessero ai loro occhi di piena legittimità, l’impegno politico che il loro ruolo
            implica sarebbe difficilmente comprensibile. La maggior parte dei delegati svolge
            infatti la propria attività nella piena consapevolezza che non vivrà mai
                di politica e che il suo impegno politico gli garantirà al
            massimo un prestigio a livello locale o poco più. 
4.1.
                Istituzioni democratiche o istituzioni d’ordine? 



La fiducia nelle varie
                istituzioni non ha la stessa valenza. Un conto sono quelle che rappresentano i
                cardini dell’ordine democratico, un altro quelle dell’ordine tout
                    court. Seguendo questa distinzione, comunemente adottata negli studi
                internazionali sul tema, sono stati costruiti due indici distinti che raggruppano
                l’uno e l’altro tipo di istituzioni. 
L’indice di fiducia nelle
                istituzioni democratiche combina la fiducia nel presidente della Repubblica e quella
                nel Parlamento[26], istituzioni che agli occhi dei cittadini costituiscono i principali
                simboli della rappresentanza democratica. La prima colonna della tabella 4.8 – che
                mostra la distribuzione dell’indice tra i delegati e gli elettori dei diversi
                partiti – evidenzia come il livello di fiducia dei delegati sia sostanzialmente più
                alto rispetto a quello degli elettori del loro partito.
                L’unica eccezione riguarda i quadri di Alleanza nazionale: i delegati di An sono
                meno disposti dei loro elettori a legittimare le istituzioni della rappresentanza
                democratica. Si tratta molto probabilmente di un retaggio antisistemico, prossimo
                all’alienazione, derivante dall’origine missina di questi intervistati: infatti i
                più ostili sono coloro che hanno posseduto in passato la tessera del Msi (circa la
                metà dei quadri di An). 
TAB.
                        4.8. Fiducia nelle istituzioni democratiche, nelle istituzioni
                    d’ordine e nella magistratura. Delegati ed elettori (N = 3.784) a confronto in
                    base al partito di riferimento (valori percentuali)
	Partito di  riferimento 	Indice «Fiducia nelle istituzioni
                                    democratiche» 	 	Indice «Fiducia nelle istituzioni
                                    d’ordine» 	 	Indice  «Fiducia nella  magistratura» 
	Delegati
                                    tendenzialmente fiduciosi 	Elettori
                                    tendenzialmente fiduciosi 	Delegati
                                    tendenzialmente fiduciosi 	Elettori
                                    tendenzialmente fiduciosi 	Delegati
                                    tendenzialmente fiduciosi 	Elettori
                                    tendenzialmente fiduciosi 
	Prc
	50
	41
	 	2
	45
	 	67
	60

	Ds
	93
	51
	 	56
	55
	 	76
	60

	Margherita
	87
	47
	 	67
	59
	 	69
	52

	Udc
	84
	48
	 	84
	61
	 	28
	50

	Fi
	70
	46
	 	88
	62
	 	12
	42

	An
	38
	46
	 	86
	63
	 	19
	41

	Totale
	74
	47
	 	65
	58
	 	47
	50

	Eta
                                    quadrato
	0,173
	0,002
	 	0,485
	0,008
	 	0,312
	0,026




Un altro aspetto da
                sottolineare è la distribuzione della «sfiducia» tra gli elettori: mentre fra i
                delegati si possono rilevare differenze sostanziali in base al partito di
                appartenenza, tra gli elettori dei sei partiti la sfiducia è uniformemente presente
                indipendentemente dalla loro preferenza partitica[27]. Questo dato, unito al fatto che gli scarti di fiducia tra delegati ed
                elettori superano (in media) ampiamente il 25%, evidenzia un
                problema: la difficoltà che i delegati hanno, nonostante il
                loro radicamento territoriale e il loro attivismo politico, a trasmettere ai
                cittadini quel senso di appartenenza e legittimità istituzionale che li
                caratterizza. I delegati hanno interiorizzato (almeno in termini di fiducia negli
                altri e nelle istituzioni della democrazia) i valori civici molto più dei loro
                elettori, ma questo vantaggio di posizione ha un valore «sociale» solo se riesce a
                essere promosso e sviluppato tra i cittadini. È questo un aspetto che dovrebbe far
                riflettere sul ruolo che le organizzazioni di base dei partiti potrebbero assumere
                nelle diverse realtà territoriali. 
La centralità sociale e
                politica dei delegati, insieme alla loro funzione di rappresentanti del partito nel
                territorio, li renderebbe i candidati più adatti a incoraggiare iniziative volte a
                combattere la diffidenza nei confronti delle istituzioni. Un ruolo che potrebbe
                accendere o riaccendere il cosiddetto capitale sociale [Cartocci 2002; 2007], quella
                risorsa civica che lega i cittadini di un paese «normale» e che promuove una
                democrazia di qualità. 
L’indice di fiducia nelle
                istituzioni d’ordine[28] combina la fiducia nell’esercito, nella polizia e nei carabinieri, cioè
                quella nei confronti delle istituzioni che devono gestire la sicurezza dei confini e
                l’ordine interno. Come si può osservare dalla tabella 4.8, la fiducia nelle
                istituzioni d’ordine ha una tendenza monotonica: cresce costantemente passando da
                sinistra a destra. Tra i delegati però la crescita è molto più rapida che tra gli
                elettori. Pur trascurando le posizioni dei delegati del Prc – che possono essere
                considerati degli outliers (non più del 2% considera le
                istituzioni d’ordine degne di fiducia) –, dai Ds ad An la fiducia aumenta di 30
                punti percentuali. Tra gli elettori le istituzioni d’ordine suscitano una maggiore
                fiducia rispetto alle istituzioni democratiche, mentre tra i delegati si rileva un
                atteggiamento opposto. Un’ulteriore testimonianza che i valori della rappresentanza
                democratica sono al centro della visione della politica dei
                delegati.
            
Un caso particolare riguarda
                la magistratura. A differenza di ciò che avviene nella quasi totalità degli altri
                paesi europei[29], in Italia la fiducia nella magistratura segue un andamento diverso da
                quello registrato dalle altre istituzioni d’ordine: è più alta a sinistra che a
                destra. I nostri dati (tab. 4.8) evidenziano infatti che mentre fra i quadri di
                centrosinistra e di sinistra la fiducia nella magistratura si avvicina o supera
                quota 70% (con scarti positivi rispetto agli elettori che variano dal +7% per il Prc
                al +17% per i Ds), tra quelli di centrodestra e di destra scende al di sotto del 20%
                (registrando, rispetto agli elettori, differenziali negativi che variano dal –22%
                per An al –30% per Fi). Del resto, in Italia, dal 1992 in poi, la magistratura è
                stata percepita (e descritta) dai partiti di centrodestra come un primario soggetto
                politico, e ciò ha sicuramente intaccato la sua legittimità agli occhi dei loro
                quadri intermedi. Per coloro che militavano nella Dc o nel Psi e che nel 1994 sono
                passati nelle file di Forza Italia, la magistratura italiana ha infatti significato
                soprattutto «toghe rosse» e «processi a orologeria». 
Va però detto che il quasi
                ventennale scontro al vetriolo tra Berlusconi e il sistema giudiziario ha
                influenzato solo marginalmente la fiducia (complessiva) che i cittadini italiani
                nutrono della magistratura. Sebbene gli elettori di sinistra siano tendenzialmente
                più fiduciosi nei suoi confronti rispetto a quelli di destra, in generale dal 1997 a
                oggi la fiducia nei magistrati è oscillata costantemente (a parte qualche picco
                positivo) tra il 30 e il 40%, registrando nel 1997 e nel 2016, almeno secondo i dati
                Eurobarometro, una percentuale pari al 31. Si tratta di una fiducia (più o meno)
                costante nel tempo, ma «anormale», perché dipendente dall’orientamento politico dei
                cittadini [cfr. anche Piana 2017]. Una politicizzazione che – oltre a non giovare
                alla legittimità di un’istituzione fondata sul principio dell’imparzialità – non
                sembra arrestarsi nel tempo; al contrario anima in modo ricorrente il dibattito
                politico tra chi ritiene necessario limitare il potere (o
                il debordare) dei giudici e chi non vorrebbe arginarne il ruolo di «moralizzatori»
                della vita politica del paese. Rispetto ai nostri dati appare evidente che lo
                scontro fra il centrodestra e la magistratura abbia influenzato molto di più i
                quadri di partito che gli elettori. Questi ultimi sembrano spettatori un po’
                distanti di conflitti interni ai «poteri». 
In conclusione, mentre gli
                elettori si caratterizzano per una scarsa fiducia istituzionale, i quadri
                manifestano un forte attaccamento all’architettura istituzionale, anche se
                l’intensità di questo legame è condizionata dall’orientamento politico di
                appartenenza. In altri termini: se gli elettori trovano una convergenza nella
                sfiducia nelle istituzioni, indipendentemente dal partito di riferimento, tra i
                quadri il diverso grado di fiducia segue un andamento dipendente dall’orientamento
                politico e questo risulta particolarmente evidente parlando di fiducia nella
                magistratura. 


5. Le
            sfide esterne: Europa e immigrazione 



Dal 2001 a oggi il dibattito
            politico italiano ha visto la progressiva crescita di salienza degli atteggiamenti pro o
            contro l’Unione europea e di quelli relativi all’apertura-chiusura nei confronti degli
            immigrati. Tematiche oggi centrali, ma che al tempo delle nostre interviste ai delegati
            avevano solo iniziato a condizionare la contrapposizione partitica. Dell’Europa in
            particolare ci si fidava e più che a una exit si pensava
            all’allargamento a est. Inoltre, con la crisi non ancora iniziata, il fiscal
                compact era lontano e il problema dell’immigrazione non aveva i risvolti
            attuali. 
Le domande da cui siamo partiti
            per descrivere cosa i delegati pensavano dell’Ue sono tre: 1) «Per l’Italia il passaggio
            all’euro è stato positivo?»; 2) «L’Ue dovrebbe avere una politica estera autonoma da
            quella degli Stati Uniti?»; 3) «L’allargamento dell’Ue a est ha aperto prospettive
            positive?». Le risposte date a queste domande sono state unanimi: circa il 75% dei
            delegati ha affermato di essere abbastanza o completamente d’accordo con ognuna di
            queste affermazioni[30]. Per approfondire le posizioni dei delegati nei
            confronti dell’Ue è stato costruito un indice additivo[31]. 
TAB.
                    4.9. Posizioni dei delegati pro/contro Ue (percentuali di fiducia in
                base al partito di appartenenza)
	Congresso 	Tendenzialmente pro Ue 	Totalmente pro Ue 
	Prc 2005
	67
	11

	Ds 2007
	99
	69

	Margherita 2007
	98
	56

	Udc 2005
	73
	17

	Fi 2004
	56
	10

	An 2009
	63
	10

	Totale
	78
	33




Le posizioni dei delegati
            sull’indice pro/contro Ue (tab. 4.9) in base al partito di appartenenza confermano la
            generale apertura nei confronti dell’Unione, visto che in tutti i partiti oltre la metà
            dei delegati risulta europeista. Al di sotto di questa coltre filoeuropea si stagliano
            però alcune differenze in base all’appartenenza partitica. Nei Ds e nella Margherita non
            esiste nemmeno l’ombra dell’euroscetticismo: il 99% è a favore dell’Europa. Le posizioni
            meno europeiste sono quelle dei delegati di Forza Italia: un
            risultato prevedibile, connesso alla fredda accoglienza ricevuta da Berlusconi negli
            ambienti europei (si pensi che nel 2001 l’«Economist» aveva definito il leader di Forza
            Italia unfit to govern). Questo diffuso atteggiamento di freddezza,
            fino a una malcelata ostilità, aveva spinto Berlusconi a ricercare un sostegno
            nell’amministrazione repubblicana al di là dell’Atlantico. La partecipazione italiana
            alla guerra in Iraq, scostandosi dal rifiuto di Francia e Germania di aderire alla
            «coalizione dei volonterosi», sigillò l’intesa cordiale con la presidenza Bush. In tal
            modo il governo Berlusconi, e Forza Italia in particolare, segnalavano la loro
            preferenza per l’alleato americano e marcavano la distanza rispetto al motore europeo
            franco-tedesco. La presenza di una quota rilevante pro Ue tra i delegati di An è
            probabilmente legata alla capacità di Fini di trascinare il partito verso posizioni
            filoeuropee, dopo la sua esperienza di rappresentante italiano alla Convenzione europea
            per la redazione del trattato costituzionale dell’Unione nei primi anni Duemila. 
Anche il maggiore o minore favore
            dei delegati nei confronti dell’immigrazione è stato analizzato attraverso la
            costruzione di un indice sulla base di quattro domande: 1) «Gli immigrati sono un
            pericolo per la nostra cultura e per la nostra identità?»; 2) «Gli immigrati
            costituiscono una minaccia per l’ordine pubblico e la sicurezza delle persone?»; 3) «Gli
            immigrati, se sono regolari e pagano le tasse, dovrebbero votare alle elezioni
            amministrative del comune dove abitano?»; 4) «Gli immigrati costituiscono una risorsa
            per lo sviluppo economico?»[32]. 
La tabella 4.10 mostra che
            l’appartenenza politica spiega quasi la metà della variabilità delle risposte dei
            delegati (eta quadrato pari a 0,47). L’apertura nei confronti degli immigrati cambia
            radicalmente passando da sinistra a destra (va dal 99 al 37%), e le differenze diventano
            ancora più marcate osservando le percentuali di coloro che sono totalmente a favore
            dell’immigrazione: il 78% dei delegati del Prc e il 61% di
            quelli dei Ds, mentre risultano più freddi gli altri delegati. Nella Margherita
            abbraccia la posizione più favorevole nei confronti dell’immigrazione non più del 40%
            dei delegati; nell’Udc questa componente scende al 12%, mentre in Fi si attesta al 7% e
            in An non raggiunge l’1%. A differenza della posizione nei confronti dell’Unione
            europea, nel primo decennio del Duemila l’atteggiamento pro o contro gli immigrati era
            in buona misura già strutturato e oggetto di confronto tra le forze politiche di destra
            e di sinistra. Le attuali posizioni su questo tema risentono delle opinioni formatesi
            più di un decennio fa, mentre quelle sull’Unione europea hanno subito un’alterazione
            piuttosto marcata in direzione euroscettica. 
TAB.
                    4.10. Posizioni dei delegati pro/contro immigrati (percentuali di
                fiducia in base al partito di appartenenza)
	Congresso 	Tendenzialmente
                                pro immigrati 	Totalmente pro
                                immigrati 
	Prc 2005
	
                            99

                        	
                            78

                        
	Ds 2007
	
                            99

                        	
                            61

                        
	Margherita 2007
	
                            92

                        	
                            40

                        
	Udc 2005
	
                            69

                        	
                            12

                        
	Fi 2004
	
                            51

                        	
                            7

                        
	An 2009
	
                            37

                        	
                            1

                        
	Totale
	
                            77

                        	
                            34

                        




6. Cosa
            divide? 



Alla fine di questo
                excursus sui valori e sugli atteggiamenti dei delegati possiamo
            identificare le dimensioni che nel primo decennio del Duemila risultavano capaci di
            spiegare l’autocollocazione politica dei delegati – e la collocazione dei loro partiti –
            lungo l’asse sinistra-destra. Esse erano, in ordine di importanza: il
            tradizionalismo-libertarismo, il grado di fiducia nelle istituzioni d’ordine,
            l’apertura-chiusura verso gli immigrati, il livello di fiducia nella magistratura e il
            materialismo-postmaterialismo. Seguivano, a una certa distanza (con un effetto molto
            debole, cioè con coefficienti molto vicini allo zero), il
            liberismo-interventismo e la fiducia verso le istituzioni della
            democrazia (tab. 4.11). 
TAB.
                    4.11. Modelli di regressione multipla lineare relativi
                all’autocollocazione politica dei delegati (modello 1) e alla collocazione del loro
                partito lungo la dimensione sinistra-destra (modello 2)
	 	Modello 1  Variabile dipendente: autocollocazione politica nel
                                    continuum
                             sinistra-destra  (scala
                                1-7) 	 	Modello 2  Variabile dipendente: collocazione del partito nel
                                    continuum
                             sinistra-destra  (scala
                                1-7) 
	Coefficienti 	Coeff.
                                standardizzati 	Coefficienti 	Coeff.
                                standardizzati 
	Intercetta
	
                            5,70***

                        	 	 	
                            5,31***

                        	 
	Liberismo-interventismo
	
                            –0,05**

                        	
                            –0,05

                        	 	
                            –0,05***

                        	
                            –0,06

                        
	Tradizionalismo-libertarismo
	
                            –0,15***

                        	
                            –0,35

                        	 	
                            –0,11***

                        	
                            –0,30

                        
	Materialismo-postmaterialismo
	
                            –0,07***

                        	
                            0,11

                        	 	
                            –0,06***

                        	
                            0,12

                        
	Fiducia istituz.
                                democratiche
	
                            –0,04*

                        	
                            –0,04

                        	 	
                            –0,05*

                        	
                            –0,05

                        
	Fiducia istituz.
                                d’ordine
	
                            0,22***

                        	
                            0,27

                        	 	
                            0,20***

                        	
                            0,27

                        
	Fiducia nella
                                magistratura
	
                            –0,18***

                        	
                            –0,12

                        	 	
                            –0,21***

                        	
                            –0,15

                        
	Indice pro
                            Europa
	
                            ns

                        	
                            ns

                        	 	
                            ns

                        	
                            ns

                        
	Indice pro
                            immigrazione
	
                            –0,38***

                        	
                            –0,20

                        	 	
                            –0,28***

                        	
                            –0,16

                        
	R2
	
                            0,70

                        	 	 	
                            0,65

                        	 
	***
                            p < 0,001; ** p < 0,01;
                        * p < 0,05; ns = non significativo.




Dunque, i delegati (e i loro
            partiti) erano tanto più di sinistra quanto più approvavano posizioni libertarie
            (diritti delle donne e dei gay, liberalizzazione delle droghe leggere, rifiuto della
            pena di morte anche per delitti gravi), quanto più prendevano le distanze rispetto alle
            istituzioni d’ordine (polizia, carabinieri ed esercito), promuovevano l’immigrazione, si
            fidavano della magistratura e condividevano tematiche postmaterialiste. Di converso, i
            delegati (e i loro partiti) erano tanto più di destra quanto più si dimostravano
            tradizionalisti, si fidavano delle istituzioni d’ordine, diffidavano degli immigrati e
            della magistratura e abbracciavano tematiche «materialiste» (quali l’accordo per
            l’apertura di nuove centrali nucleari, l’anteposizione della sicurezza alla libertà e la
            difesa degli equilibri internazionali anche con mezzi non
            pacifici).
        
Le dimensioni meno rilevanti nello
            spiegare la diversa posizione dei delegati sull’asse sinistra-destra erano invece la
            fiducia verso le istituzioni della democrazia e la dimensione liberismo-interventismo.
            La prima dimensione è quella che più di altre caratterizzava i delegati come classe
            politica, distinguendoli chiaramente sia dagli elettori dei loro stessi partiti sia dai
            cittadini in generale. La seconda è quella che abbiamo descritto come particolarmente
            capace di costituire un importante punto di convergenza tra i diversi partiti, almeno
            nei primi decenni del Duemila. 
È un quadro che non fa che
            confermare l’ipotesi della lunga durata dei sistemi di credenze. Rispetto ai temi che
            oggi animano il dibattito politico, l’unica dimensione che manca all’appello è il
                cleavage pro/contro l’Europa[33]. Per il resto, oggi come allora, la dimensione sinistra-destra struttura il
            conflitto politico orientando gli elettori su questioni che in larga misura riguardano
            temi relativi a valori (condizionati dalla cultura e dalla religione), come quelli
            relativi a eutanasia, omosessualità, liberalizzazione delle droghe leggere, sicurezza e
            immigrazione. In sintesi, già all’inizio del Duemila le tematiche non materialiste della
                new politics ben descrivevano la contrapposizione partitica
            italiana, confermando la presenza di una cultura politica differenziata, ma sempre più
            strutturata intorno a questioni connesse all’espansione dei diritti civili contrapposte
            a conservatorismo, sicurezza e chiusura verso l’esterno. La rilevanza di queste
            tematiche ha come corrispettivo lo scarso peso del tradizionale conflitto socioeconomico
            qui definito dalla contrapposizione liberismo-interventismo. Infine, da notare il
            contributo peculiare relativo alla polarizzazione della fiducia nella magistratura.
        

7.
            Conclusioni 



In questo capitolo è stato
            possibile evidenziare la «lunga durata» degli atteggiamenti, dei valori e delle opinioni
            dei delegati degli anni Duemila. La coerenza e la strutturazione del loro sistema di
            credenze ci hanno permesso non solo di ripercorrere la dinamica
            del dibattito politico di quegli anni, ma anche di comprendere il percorso delle molte
            contrapposizioni politiche attuali. Innanzitutto ritroviamo i conflitti sui temi
            eticamente sensibili – a partire dall’equiparazione dei diritti delle coppie gay a
            quelle delle coppie eterosessuali – che tuttora caratterizzano il conflitto tra laici e
            cattolici; e in secondo luogo le contrapposizioni tra destra e sinistra legate a
            sicurezza e immigrazione. 
L’analisi di ciò che i delegati
            pensano ha poi permesso di chiarire i significati attribuiti a «sinistra» e «destra». Lo
            spazio politico definito dai quadri del nuovo millennio affianca le vecchie fratture
            novecentesche – incentrate su religione e lotta di classe – ai nuovi temi libertari e
            postmaterialisti connessi a pace, autoaffermazione personale, ecologia, fiducia e
            apertura verso gli altri. I nostri dati evidenziano come già nel primo decennio del
            Duemila le contrapposizioni partitiche italiane fossero in buona misura allineate con
            quelle europee e con i temi connessi alle agende politico-ideologiche della
                new left e della new right. 
Infine, ciò che questo capitolo ha
            messo in rilievo è la particolare fiducia negli altri e nelle istituzioni che
            caratterizza i delegati rispetto alla popolazione italiana in generale e agli elettori
            del loro partito. Questo alto livello di fiducia dei quadri evidenzia un tratto
            culturale-attitudinale connesso ai motivi che hanno spinto i nostri intervistati a
            dedicare il proprio tempo libero all’attività politica e sociale sino a diventare i
            rappresentanti del proprio partito nel territorio. In questi termini si potrebbe pensare
            ai delegati come alla parte più sana dell’organizzazione di partito, una «classe
            politica» intermedia che, contrapponendosi all’antipolitica e alla sfiducia
            generalizzata nelle istituzioni (e negli altri), possiede gli anticorpi per contrastare
            le derive populiste degli ultimi anni, promuovendo quel senso di responsabilità morale
            nei confronti degli altri e di legittimità istituzionale che le è proprio.



[1]  Ovviamente anche il
                        cleavage religioso ha avuto un grande impatto nel
                    forgiare i sistemi partitici europei, ma non ha dato vita ovunque,
                    contrariamente al cleavage di classe, a partiti
                    confessionali (si vedano, in proposito, i casi in Gran Bretagna e in
                    Francia).

[2]  Il coefficiente di correlazione è infatti
                    pari a 0,94, e ciò significa che non vi sono dissonanze cognitive tra i delegati
                    e i loro partiti: marciano uniti.

[3]  L’analisi della varianza evidenzia infatti
                    che la variabilità delle posizioni all’interno dei diversi partiti è
                    particolarmente bassa, tanto che il valore di eta quadrato risulta pari a 0,87,
                    una volta equiponderati i diversi gruppi di delegati. Non molto diverso è l’eta
                    quadrato dell’autocollocazione politica (pari a 0,89), a testimonianza
                    dell’ulteriore livello di accordo: i delegati dei sei partiti finiscono per
                    concordare anche sulla propria e sull’altrui autocollocazione. 

[4]  La domanda che è stata sottoposta agli
                        intervistati per rilevare il grado di liberismo-interventismo prevedeva le
                        due seguenti frasi grosso modo contrapposte: «Lo Stato deve intervenire il
                        meno possibile. Deve fare rispettare le leggi e lasciare che i servizi siano
                        forniti dal mercato»; «Lo Stato dovrebbe garantire i servizi sociali
                        essenziali e non solo». L’intervistato, lungo una scala a sei posizioni,
                        avrebbe dovuto scegliere la casella 1 nel caso in cui aderisse pienamente
                        alla prima frase e la casella 6 nel caso in cui fosse pienamente d’accordo
                        con la seconda. 

[5]  In estrema sintesi, Inglehart,
                        fondandosi sulla teoria della gerarchia dei bisogni elaborata dallo
                        psicologo sociale Maslow [1954], ha ipotizzato che, essendo stati largamente
                        soddisfatti nella società i bisogni «materiali» – quelli fisiologici e di
                        sicurezza – le nuove generazioni di baby boomers si
                        orientarono verso quelli «postmateriali» – di riconoscimento sociale e di
                        libertà di espressione.

[6]  Il grado di pacifismo e la dimensione
                        libertà-sicurezza sono stati definiti operativamente attraverso due domande
                        a scelta forzata. È stato cioè chiesto ai delegati di scegliere una delle
                        sei posizioni possibili lungo un asse definito da due affermazioni
                        contrapposte. In dettaglio, per indagare il pacifismo le due frasi in
                        contrapposizione erano: «La pace è un valore che nessun interesse può
                        mettere in discussione» e «La pace non è un valore in sé, ma una condizione
                        da perseguire anche con mezzi non pacifici»; mentre rispetto alla dimensione
                        libertà-sicurezza le frasi erano: «Sia la libertà che la sicurezza sono
                        importanti, ma dovendo scegliere è più importante la libertà» e «Sia la
                        libertà che la sicurezza sono importanti, ma dovendo scegliere è più
                        importante la sicurezza». Per quanto riguarda la necessità di «costruire
                        nuove centrali nucleari anche a prescindere dal loro impatto ambientale» si
                        è chiesto invece il grado di accordo-disaccordo.

[7]  L’indice è stato costruito combinando i
                        tre indicatori attraverso una semplice media, calcolata dopo aver uniformato
                        le scale dei tre indicatori e controllato la congruenza degli stessi
                        attraverso un’analisi fattoriale confermativa che ha prodotto una varianza
                        spiegata pari al 53,2% e dei loadings che variavano da
                        0,673 a 0,761. Consideriamo tendenzialmente postmaterialisti coloro che
                        nell’indice (scala 1-10) registrano valori pari o superiori a 5, mentre
                        consideriamo fortemente postmaterialisti coloro che registrano valori
                        superiori a 7.

[8]  Si vedano a tal proposito i lavori di
                        Inglehart [1971; 1990].

[9]  Un terzo è materialista.

[10]  Quasi l’80% è
                        postmaterialista.

[11]  Paradigmatico il caso della
                        fecondazione assistita, approvata da una maggioranza di centrodestra sotto
                        la regia del cardinale Ruini, il quale poi è intervenuto esplicitamente
                        nella campagna referendaria che il fronte laico aveva, incautamente,
                        promosso per abrogare i punti più illiberali della legge.

[12]  La percentuale di cattolici nel Prc non
                        supera il 17%, mentre nei Ds raggiunge il 42,5% (negli altri partiti si
                        aggira intorno al 90%). In questi due partiti la posizione dei delegati sui
                        quattro indicatori di libertarismo è completamente indipendente
                        dall’appartenenza religiosa: le percentuali di risposta non cambiano tra
                        credenti e cattolici.

[13]  Secondo i dati Itanes (Italian National
                        Election Studies) rilevati tra il 2001 e il 2006, circa il 44% dei cittadini
                        intervistati era favorevole al ripristino della pena di morte per i delitti
                        più gravi.

[14]  Sono stati definiti «praticanti» i
                        cattolici che vanno a messa almeno una volta al mese.

[15]  L’indice additivo
                        tradizionalismo-libertarismo (scala 4-16) è stato costruito combinando le
                        quattro variabili impiegate come indicatori, ovviamente dopo aver invertito
                        le polarità delle domande relative ad aborto e pena di morte. Prima di
                        procedere alla costruzione dell’indice, abbiamo controllato la congruenza
                        statistica attraverso un’analisi monofattoriale confermativa (la varianza
                        spiegata è pari al 57%, con pesi fattoriali che variano da 0,462 per la pena
                        di morte a 0,866 per i diritti delle coppie gay). Sono stati considerati
                        tendenzialmente libertari coloro che nell’indice registrano un punteggio
                        pari o superiore a 10.

[16]  I delegati libertari diessini sono 44
                        punti percentuali sopra i libertari della Margherita. Si tratta di scarti
                        molto più marcati di quelli registrati fra i delegati di Forza Italia e An.
                        Forza Italia registra una proporzione di libertari del 23% e An del 7%,
                        dunque lo scarto è pari a 16 punti percentuali.

[17]  Questa quota scende al 21% tra i
                        delegati non credenti.

[18]  Per le variabili dicotomiche (o
                        trasformate in dicotomiche) viene indicato tra parentesi il valore assunto
                        dalla modalità di riferimento (la più bassa).

[19]  I coefficienti di regressione dipendono
                        dall’unità di misura della variabile indipendente, quindi non possono essere
                        confrontati tra loro se non attraverso la loro trasformazione in
                        coefficienti standardizzati. Gli asterischi accanto a ogni coefficiente
                        indicano il livello della loro significatività statistica, cioè il grado di
                        confidenza con cui si possono estendere i risultati ottenuti dal campione
                        all’intera popolazione. Tre asterischi attestano che la probabilità che il
                        valore del coefficiente sia dovuto al caso è minore dello 0,1%.

[20]  Questo dato deriva da un confronto del
                        valore del coefficiente di determinazione
                            (R2) tra il primo e il
                        secondo modello che infatti passa da 0,09 a 0,40, con un incremento dunque
                        del 31%.

[21]  I campioni di cittadini (N = 8.270) e di
                    elettori (N = 3.784) sono tratti dalle indagini Itanes (Italian National
                    Election Studies) condotte nel 2004, nel 2006 e nel 2008 (il periodo in cui sono
                    stati tenuti i sei congressi di partito analizzati). 

[22]  Vi sono tuttavia alcune differenze nelle
                    definizioni operative utilizzate nei diversi questionari. Nel questionario dei
                    delegati la fiducia è stata rilevata con una scala a sei posizioni ancorata
                    semanticamente con le seguenti frasi grosso modo contrapposte: «Ci si può fidare
                    della maggior parte della gente» e «Non si è mai abbastanza prudenti con la
                    gente». Nei questionari Itanes del 2004 e del 2006 la domanda sulla fiducia è
                    stata posta attraverso una scala a dieci posizioni ancorata con le seguenti due
                    frasi agli estremi del continuum: «Bisogna essere molto
                    cauti nell’avere a che fare con la gente» e «Ci si può fidare della maggior
                    parte delle persone». Nel questionario Itanes del 2008 la domanda presentava le
                    stesse due frasi, ma in modalità dicotomica. Da notare che le percentuali di
                    fiducia interpersonale registrate dagli elettori Itanes sono in linea con quelle
                    che l’Istat rileva tra gli elettori Multiscopo [Bordandini 2015].

[23]  È più propenso a fidarsi il 75% dei
                    delegati del Prc, l’80% di quelli dei Ds, il 74% di quelli di Dl, il 57% di
                    quelli dell’Udc, il 46% dei delegati di Forza Italia e il 39% dei delegati di
                    An.

[24]  Coloro che hanno da sempre occupato ruoli
                    dirigenziali all’interno dell’organizzazione e/o incarichi
                    istituzionali.

[25]  Coloro che non hanno mai occupato – o lo
                    hanno occupato da poco – un ruolo nel partito o nelle istituzioni.

[26]  L’indice additivo (scala 2-8) è stato
                        costruito tenendo conto del forte legame semantico tra le due variabili e
                        della presenza di un’associazione statistica. La correlazione tra le due
                        variabili è pari a 0,3, sia nel campione dei delegati sia in quello degli
                        elettori. Sono considerati tendenzialmente fiduciosi coloro che nell’indice
                        registrano un valore pari o superiore a 5.

[27]  Tra gli elettori il valore dell’eta
                        quadrato (cioè di quella misura che spiega, variando da 0 a 1, quanto la
                        distribuzione della fiducia nelle istituzioni democratiche cambia in base al
                        partito di appartenenza) è molto basso, pari a 0,002, mentre tra i delegati
                        sale a 0,173. 

[28]  L’indice di fiducia nelle istituzioni
                        d’ordine (scala 2-8) nasce dalla combinazione della fiducia nell’esercito e
                        della fiducia nella polizia e nei carabinieri. La costruzione dell’indice è
                        stata resa possibile dall’alta correlazione tra queste due variabili
                        rilevata sia tra i delegati (r = 0,755) sia tra gli
                        elettori (r = 0,732). Sono considerati tendenzialmente
                        fiduciosi coloro che nell’indice registrano un valore pari o superiore a
                        5.

[29]  I dati della European Social
                            Survey (Ess) del 2004, ad esempio, indicano che l’Italia
                        (rispetto ai 25 paesi che avevano partecipato a quell’indagine) registrava
                        il coefficiente di correlazione più elevato – e l’unico negativo – tra
                        fiducia nel sistema giudiziario e posizione lungo la dimensione
                        sinistra-destra (r pari a –0,20). Simili i risultati
                        della European Social Survey del 2012 (la correlazione
                        in quell’anno sale a –0,33), così come quelli che si possono calcolare sui
                        dati Eurobarometro [Sapignoli 2018].

[30]  Qualche dubbio, ma solo di misura, si è
                    registrato sulle prospettive dell’allargamento a est: «solo» il 25% era «molto
                    d’accordo», sebbene la somma tra le percentuali di «molto» e «abbastanza
                    d’accordo» raggiungesse il 75%. Una risultanza del tutto coerente con il clima
                    del tempo. L’ingresso di 8 nuovi paesi nell’Ue era considerato sicuramente un
                    costo, ma allo stesso tempo faceva intravedere i possibili vantaggi in termini
                    di sicurezza dei confini. Siamo alla fine delle guerre balcaniche e l’apertura a
                    est da un lato avrebbe potuto evitare che l’esperienza dell’ex Jugoslavia fosse
                    esportata in Bulgaria, Romania, Slovacchia o Ungheria, e dall’altro avrebbe
                    potuto strappare i paesi baltici dall’influenza di Mosca. Da non trascurare
                    anche i vantaggi in termini di possibile crescita economica attraverso la
                    delocalizzazione e l’immigrazione di forza lavoro a basso costo. Non a caso i
                    delegati che manifestavano maggiori titubanze riguardo all’apertura dell’Ue a
                    est erano quelli del Prc e di Alleanza nazionale.

[31]  L’indice additivo (scala 4-16) comprende,
                    oltre alle tre variabili citate, anche la fiducia nell’Unione europea. La
                    congruenza statistica di questo indice è stata controllata attraverso un’analisi
                    fattoriale confermativa. I factor loadings registrati
                    rispetto a queste variabili mutavano da 0,477 a 0,830 e la varianza spiegata del
                    fattore era pari al 50%. Sono considerati «tendenzialmente pro Ue» coloro che
                    nell’indice registrano un valore pari o superiore a 10 e «totalmente pro Ue»
                    coloro che nell’indice registrano un valore pari o superiore a 13.

[32]  Per costruire l’indice additivo «pro
                    immigrazione» (scala 4-16) si sono invertite le polarità delle prime due domande
                    elencate e si è proceduto – al fine di controllare la congruenza degli
                    indicatori – a un’analisi monofattoriale confermativa. La varianza spiegata dal
                    fattore superava il 70%. Sono considerati «tendenzialmente pro immigrati» coloro
                    che nell’indice registrano un valore pari o superiore a 10 e «fortemente pro
                    immigrati» coloro che nell’indice registrano un valore pari o superiore a
                    13.

[33]  I coefficienti nel modello di regressione
                    non sono significativi.





Conclusioni



Analizzare i partiti partendo dal punto
        di vista dei loro delegati nazionali significa cogliere un punto di osservazione cruciale,
        soprattutto in un contesto storico di trasformazione del sistema partitico come gli ultimi
        vent’anni, in cui nascite, scissioni, fusioni ed estinzioni hanno costituito la regola. I
        quadri di partito costituiscono infatti un gruppo strategico di attori politici perché
        rappresentano il motore dell’organizzazione partitica – i «muscoli del partito», come
        suggerisce il titolo di questo libro – e perché sono persone socialmente e politicamente
        impegnate senza tuttavia vivere di politica. 
I delegati nazionali si collocano a metà
        strada fra la base e la leadership nazionale di partito, costituendo un fondamentale
        collegamento tra iscritti e dirigenti. Spetta infatti a loro trasmettere agli organi
        dirigenti le opinioni e gli umori della membership e, al contempo,
        rappresentare a livello periferico la linea politica del partito. I delegati inoltre
        comunicano direttamente, al di là dei mass media, con l’ampia platea dei sostenitori a vario
        titolo, e il messaggio che veicolano è solitamente ben più articolato della tipica
        semplificazione degli slogan. 
Nell’analizzare il profilo sociopolitico
        dei quadri intermedi abbiamo prima ricercato l’esistenza o meno di un’omogeneità fra tutti i
        quadri, per passare poi alle differenze rintracciabili su base partitica. Innanzitutto si è
        cercato quindi di capire se esista un profilo che accomuna i vari delegati tale da poter
        parlare dei quadri intermedi come di una classe politica a sé stante. Per questo abbiamo
        tracciato il loro profilo sociodemografico e il loro percorso politico, identificato la
        visione che hanno della struttura organizzativa del loro partito e del ruolo che
        attribuiscono ai partiti in generale e, infine, esaminato la loro collocazione (e quella dei
        loro partiti) lungo il continuum sinistra-destra. Questi tre aspetti
        rimandano a un’ipotetica omogeneità di posizione sociale (di
        classe), di visione strutturale-organizzativa e di orientamento ideologico. 
In effetti i quadri degli anni Duemila
        costituiscono una vera e propria classe politica di livello intermedio: formano una
            middle-level elite accomunata da tratti simili
            a) nel profilo sociodemografico, b) nella
        socializzazione politica, c) nell’attività interna svolta e infine
        anche d) nella visione del partito e dell’attività politica. 
Sul primo aspetto, i quadri
            si presentano come prevalentemente maschi, di mezza età,
            istruiti e dall’indiscutibile centralità sociale. I laureati sono il 55% –
        una cifra stratosfericamente superiore alla media nazionale – e, a parte Rifondazione (dove
        è presente una rilevante quota di giovani non ancora laureati), la percentuale non varia da
        partito a partito. In termini occupazionali, lavoratori autonomi, professionisti,
        imprenditori e dirigenti hanno una presenza preponderante. Rispetto a un’immagine
        stereotipata e datata (come emerge anche dal riscontro con i dati raccolti tra fine anni
        Settanta e inizio anni Ottanta [Ignazi, Mancini e Pasquino 1980]), i quadri attuali non sono
        arroccati nel pubblico impiego e nemmeno, più in generale, tra i salariati di condizione
        operaia o impiegatizia; e men che meno sono funzionari di partito. Non solo si assiste
        dunque a una migrazione dal lavoro dipendente a quello autonomo, ma anche a un innalzamento
        generalizzato dello status occupazionale. Questa evoluzione riflette
        certamente il cambiamento strutturale dell’economia italiana sempre più (esasperatamente)
        terziarizzata; è però altresì mutato il bacino di reclutamento attivato dai partiti,
        mutamento al quale hanno dato un contributo particolare Fi e in subordine An, che hanno
        rivolto il loro appello a questi ceti. Non sorprende quindi che le professioni autonome e
        dirigenziali crescano passando da sinistra a destra: sono il 23% nel Prc, il 36% nei Ds, il
        49% in Dl, il 67% nell’Udc, il 66% in Fi e il 61% in An. In sostanza i delegati si connotano
        per occupare in gran ​ parte una posizione «centrale» nella stratificazione sociale. È
        questo primo aspetto comune che ci ha indotto a considerare l’ipotesi che i quadri
        costituiscano un corpus omogeneo, una classe politica a sé. Ovviamente
        quanto emerge dall’analisi del profilo sociodemografico deve trovare ulteriori conferme. 
E vediamo quindi il secondo punto, quello
        relativo al percorso di socializzazione politica. Una classe politica non
        emerge dal nulla, ma è spesso favorita da contesti famigliari
        politicizzati. Le famiglie dei quadri di partito, infatti, sono politicamente attive e
        costituiscono il più importante stimolo per l’impegno politico delle attuali
            middle-level elites. Molto spesso le scelte politiche dei quadri
        sono in sintonia con quelle dei genitori. Le divergenze, quando ci sono state (non più del
        20%), hanno portato i delegati a spostarsi più a sinistra che a destra. Meno rilevante
        invece l’influenza di tutte le altre agenzie di socializzazione (dalla scuola agli amici,
        dal luogo di lavoro alle organizzazioni di base), e anche le parrocchie hanno avuto una
        limitata importanza; solo per i cattolici praticanti sono state un luogo fondamentale di
        formazione politica. Un indicatore, questo, del processo di accelerata secolarizzazione
        della società italiana, da un lato, e, dall’altro, della permanenza e profondità del
            cleavage religioso, autentico spartiacque della politica italiana,
        che incide ancor oggi su una serie di opzioni politico-ideali. 
Le esperienze maturate dai quadri nelle
        strutture di partito e nelle amministrazioni, e le loro valutazioni in merito, offrono
        ulteriori elementi di omogeneità. Un primo aspetto che indica una demarcazione tra sé (come
        quadro politico) e gli altri viene dalle valutazioni dei rapporti amicali. Tutti i delegati
        vivono intensamente il loro impegno politico al punto che, ad esempio, preferiscono «stare
        tra simili», cioè circondarsi nella vita privata da persone che la pensano allo stesso modo:
        solo il 23% dichiara di avere amici che non appartengono al proprio partito. Tuttavia, i
        quadri sono tutt’altro che persone isolate dal mondo. Partecipano intensamente alla vita di
        molte associazioni dove ricoprono spesso incarichi dirigenziali. E sono persone che, nel
        passato o attualmente, sono state elette in assemblee rappresentative e hanno occupato
        cariche nel partito: sono quindi immersi in un’intensa vita di relazione. 
Anche la visione che hanno del partito –
        del suo ruolo, delle sue strutture, delle sue funzioni – accomuna i quadri. Questo è
        estremamente rilevante perché qui si entra in un campo dove le differenze politiche
        dovrebbero prevalere. E invece ciò non avviene perché tutti i quadri sono immersi in una
        stessa dimensione, quella dell’«intensità politica», di una vita politica attiva, continua e
        assorbente benché non «professionale». Forti di questa dimensione, assai significativamente
        considerano in termini positivi (per i due terzi) la presenza di
        correnti all’interno dei partiti: dimostrano così di essere attori politici abituati al
        conflitto e smentiscono l’immagine di una politica partitica timorosa del confronto. In
        questo quadro l’unica eccezione riguarda i delegati di Forza Italia, il cui
            imprinting similcarismatico fa sì che l’opposizione interna venga
        quasi considerata un delitto di lesa maestà a «Sua Emittenza». Inoltre,
            tutti discutono con intensità e passione nelle strutture locali di
        partito, si dichiarano profondamente attaccati alle rispettive organizzazioni di base e
        hanno una visione tendenzialmente «strumentale» del congresso, nel senso che esso deve
        servire prevalentemente a rinnovare cariche, a discutere mozioni e a stabilire la linea
        politica. Anche le primarie sono comunemente apprezzate, persino – seppure con intensità
        minore – a destra, al punto che le invoca addirittura il 50% dei quadri di Forza Italia.
        Infine, quasi tutti convergono sul tipo di partito che prediligono: un partito
            policy-oriented, capace di rappresentare le istanze della società
        civile, piuttosto che un partito che agisca da semplice comitato elettorale. Far eleggere i
        candidati non è ritenuto la principale funzione di un partito; allo stesso modo, sono pochi
        i delegati che considerano le doti comunicative la principale risorsa che un candidato deve
        avere per presentarsi alle elezioni nazionali. In estrema sintesi, con i dovuti distinguo
        per i delegati di Forza Italia, i quadri di partito prediligono un modello di partito
        tradizionale. Il tempo passa, ma il mito del partito di massa resiste. 
Un ulteriore elemento comune a tutti i
        delegati, che riflette, pur nelle differenze, una loro omogeneità, è la profonda
        consapevolezza che essi hanno rispetto alla loro collocazione nello spazio politico: i
        delegati si dimostrano capaci di posizionare sé stessi e il proprio partito lungo l’asse
        sinistra-destra, senza incertezze né sbavature; essi convergono quasi tutti in uno spazio
        ben definito, e tutti sanno dove si trovano. La posizione che i quadri attribuiscono al loro
        partito è nettamente distinta da quella degli altri: non vi sono sovrapposizioni, con la
        parziale eccezione di Udc e Fi, in quanto ognuno occupa un segmento politico chiaramente
        determinato e circoscritto. A chi ripete in ogni momento che destra e sinistra non hanno più
        senso e che «i partiti sono tutti uguali», questo dato dimostra limpidamente come sia chiaro
        a ciascuno quale sia il proprio territorio. 
    
Questa omogeneità non avvolge però i
        delegati in una melassa. Le differenze esistono ma emergono soprattutto nella
        contrapposizione di valori. I vecchi cleavages che in passato hanno
        caratterizzato la contrapposizione partitica non distinguono più chiaramente le dimensioni
        del conflitto politico e devono essere reinterpretati sulla base dei nuovi valori
        postmaterialisti. La divaricazione tra la sinistra e la destra è definita da tali ambiti: le
        nuove linee di frattura passano per le antinomie libertarismo-tradizionalismo,
        apertura-chiusura verso gli immigrati, new politics-old politics. Ad
        esempio, se il 95% dei Ds ritiene che vadano assicurati alle coppie omosessuali gli stessi
        diritti di quelle eterosessuali, sono appena il 17% i quadri di Forza Italia che condividono
        la medesima opinione. Una contrapposizione simile si rileva per quanto riguarda la
        legalizzazione delle droghe leggere (75% Ds contro 19% Fi) e i vincoli posti
        all’interruzione della gravidanza (6% Ds contro 47% Fi). 
Dunque, l’identità dei delegati di
        sinistra si definisce soprattutto in riferimento alla salvaguardia dei diritti delle donne,
        dei gay e degli immigrati, al favore verso l’ecologia e la liberalizzazione delle droghe
        leggere, nonché a una presa di distanza rispetto alle principali istituzioni d’ordine (con
        l’eccezione della magistratura). Al contrario, le tematiche che caratterizzano gli
        orientamenti di destra si articolano intorno ai temi del tradizionalismo, dell’ordine e del
        «materialismo»: diffidenza verso gli immigrati e l’ampliamento dei diritti civili e fiducia
        nei confronti di polizia, carabinieri ed esercito. 
Rispetto alle dinamiche politiche
        attuali, quest’analisi sui quadri di partito degli anni Duemila è utile per almeno due
        ragioni. Innanzitutto perché mette in evidenza la lunga durata del sistema di credenze: oggi
        come allora il conflitto politico tra destra e sinistra si incentra su temi eticamente
        sensibili (dall’eutanasia alla liberalizzazione delle droghe leggere), sulla sicurezza e
        sull’immigrazione. In secondo luogo perché ci consente di interpretare i conflitti
        intrapartitici in corso e le negoziazioni sulle possibili alleanze. 
Le differenze registrate tra i delegati
        dei Ds e di Dl sono utili per comprendere gli attuali contrasti all’interno del Pd.
        Parimenti, le divisioni tra An e Fi e il sovrapporsi dell’Udc e di Fi al centro del
            continuum sinistra-destra ci permettono di
        capire l’origine della divaricazione tra Fratelli d’Italia e Forza
        Italia e in parte le andate e i ritorni alfaniani. 
Le principali diversità tra i delegati
        dei due partiti che hanno originato il Pd riguardano in particolare il ceto sociale (fa
        parte di un «ceto elevato» il 50% dei quadri di Dl contro il 36% di quelli dei Ds); il ruolo
        della parrocchia nella socializzazione politica (è stata importante per il 52% dei delegati
        di Dl e per il 13% appena di quelli dei Ds); la disponibilità alla partecipazione politica
        «non convenzionale» (il 39% dei delegati ha occupato edifici pubblici contro l’8% dei
        delegati di Dl); l’attaccamento alle organizzazioni di base del partito (rispetto ai
        delegati di Dl, quelli dei Ds attribuiscono una maggiore importanza alle proprie
        organizzazioni di base relativamente sia al tesseramento sia alla raccolta fondi e alla
        capacità di rinsaldare il senso di appartenenza tra gli iscritti). Queste differenze
        provengono dalla diversa ispirazione cultural-ideologica e dalle diverse visioni della
        politica e del ruolo del partito. Tali contrasti sono riemersi nel Pd in più occasioni: si
        pensi solo alle tensioni interne quando si parlò per la prima volta di Pacs, le unioni
        civili, e di modalità organizzative del partito. 
Tra Forza Italia e An le differenze
        registrate risultano meno articolate, ma ugualmente profonde. I delegati di An sono più
        politicizzati, più radicali (ad esempio il 27%, contro il 4% dei delegati di Forza Italia,
        ha partecipato almeno una volta all’occupazione di edifici pubblici) e più coinvolti nella
        vita di partito. I delegati di Forza Italia, oltre a essere stati maggiormente influenzati
        dal mondo cattolico (del resto sono tanti gli ex Dc) e ad avere una provenienza politica più
        differenziata, sono più moderati rispetto a quelli di An: ad esempio, rispetto all’aborto il
        47% dei quadri di Forza Italia è favorevole a maggiori restrizioni contro il 67% di quelli
        di An, e il 64% dei delegati di Forza Italia privilegia la libertà sulla sicurezza mentre la
        pensa così solo il 46% di quelli di An. 
Prima di concludere non resta che
        chiedersi se stiamo parlando solo di un corpo politico di sopravvissuti, di un riflesso, di
        un’immagine del passato destinata all’estinzione. I «muscoli» dei partiti si stanno
        atrofizzando? Sono il residuo di un modello di partito che è stato sconfitto o un mezzo per
        contrastare l’avanzare delle proposte antipolitiche e populiste? 
    
La nostra risposta riflette ottimismo. I
        quadri intermedi costituiscono il supporto su cui i partiti possono affidarsi per riprendere
        contatto con il territorio. In un periodo di sfaldamento delle strutture organizzative e di
        atomizzazione della vita individuale, chiusa alla socialità faccia a faccia dalla
        pervasività della rete, la classe politica intermedia qui analizzata, che è traghettata in
        buona parte nei nuovi partiti dell’ultimo decennio, inietta dosi massicce di fiducia nella
        politica. I quadri rappresentano un baluardo di difesa delle istituzioni: basti pensare che
        rispetto alla popolazione italiana nel suo complesso essi sono più fiduciosi nei confronti
        sia del prossimo (la percentuale di chi si fida nella gente supera il 60%, mentre è appena
        del 20% tra i cittadini), sia delle istituzioni democratiche (tra i quadri chi si fida è
        quasi il 75%, mentre tra gli elettori è il 47%). 
Possiamo dire che sono «il meglio» della
        società civile? L’espressione è certamente forzata, tuttavia il loro attivismo, il loro
        impegno politico (non retribuito), la loro innervatura nella vita associativa e
        rappresentativa li rendono sicuramente dei produttori di «capitale sociale», figure capaci
        (potenzialmente) di promuovere senso di appartenenza e responsabilità morale nei confronti
        degli altri. 
La politica atrofizzata,
        deterritorializzata dalla pervasività dei new media, ha comunque un
        ancoraggio possibile nei suoi «muscoli». 
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